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Scusaci, Galileo
● SICURAMENTECISONOSTATIPERIODI

STORICIin cui gli umani se la passa-
vano molto peggio di oggi, ma nessuna
generazione ha mai subìto quotidiana-
mente un bombardamento di cattive
notizie come la nostra. E ci resta il dub-
bio se questa tempesta di informazioni
ci renda più preparati o più indifferen-
ti, più civili o più cinici. Fatto sta che
non c’è modo di ripararsi dalle notizie
che non sia peggiore delle notizie stes-
se. Ognuno è costretto a scegliere, in
ogni momento, a che cosa credere. Co-

sì, assistiamo al festival di Sanremo e,
negli intervalli, alle guerre che fanno
strage in tutto il mondo. Oppure, come
ieri, guardando il tg scientifico Leonar-
do, scopriamo che un americano su 4
non sa che la Terra gira attorno al Sole.
Notizia abbastanza vecchia, che da noi
è un po’ più diffusa. È anche vero che,
sempre secondo Leonardo, il 40 % de-
gli italiani non usa il computer, ma ci
possiamo consolare pensando che, al-
meno, milioni di concittadini non cre-
dono che la Terra giri attorno a Grillo.

La nascita del governo Renzi,
ancor più dell’esito delle
primarie di dicembre, rischia
di allargare il vuoto a
sinistra, e di acuire quel
senso di estraniazione, o di
spaesamento, che oggi
colpisce parti non marginali
del popolo democratico.

Renzi farebbe bene ad
affrontare il tema con
serietà.
 SEGUEA PAG. 8

● ICOSIDETTIPARTITINICHECOSTITUI-
RANNO LA NUOVA MAGGIORANZA,

la stessa del governo Letta, hanno ini-
ziato ieri da dove Letta, appunto, ave-
va lasciato, cioè dal patto di coalizio-
ne.

Hanno chiesto al ministro Delrio -
Renzi era assente dal tavolo per «aller-
gia» da vertici - la sottoscrizione di
un’intesa sul programma e sulle sca-
denze.
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ROCCOCANGELOSI

Il silenzio
non è innocente

ENRICOMENDUNI

Sanremoflop
EFazio sbotta
Rosapag. 18

Kostner
bronzo. Giuria
sottoaccusa
Righiapag.23

Staino

È una tragica epopea,
quasi uno spettro
di guerra civile, questa
Pompei kieviana. Qui,
come muro contro muro,
è scontro tra fratello
e fratello, padre e figlio.

EvgenijEvtushenko

AKievsi spara:
centomorti
LaUevara
primesanzioni

«In poche ore chiudiamo». Matteo Ren-
zi è ottimista anche davanti ai nuovi
ostacoli che vengono da Alfano e non
solo in particolare sulla legge elettora-
le. «Dobbiamo dare il segno della svol-
ta», è la sfida del premier incaricato.

CUNDARIDIGIOVANNIFANTOZZI
FRULLETTIFUSANIAPAG.4-9

Strada:piùgrave
delKosovo
Swoboda:Putin
sottovalutato

 ARDUINIDEGIOVANNANGELIMONGIELLO APAG.2-3

CARLOFLAMIGNI
MAURIZIOMORI

L’idea di scrivere un secondo
libro sulla legge 40 del 2004,
quella che si proponeva di
regolamentare le tecniche di
fecondazione assistita, l’avevamo
in testa da tempo. Tra altro
eravamo infastiditi dall’idea che
la riflessione sui problemi della
bioetica fosse stata fatta tacere
d’autorità (non si dimentichi la
“moratoria” chiesta sui temi
etici, considerati “divisivi” e
quindi inutili e dannosi nel
momento in cui il Paese è
sull’orlo della bancarotta).
 SEGUE A PAG. 16

Borgna, nel segno
di Pasolini

Era il 2012, la primavera romana
mostrava tutto il suo splendore. La
telefonata mi colse in motorino;
risposi subito di sì. L’indomani ero
a casa di Gianni per fare un film su
Pasolini e l’Africa che non riusciva
a partire. Gianni aveva scritto una
sceneggiatura che era come una
poesia, densa delle parole
profonde di Pasolini che,
all’apparire del neocapitalismo,
aveva volto il suo sguardo
all’Africa chiamandola «mia unica
alternativa».
 SEGUE APAG. 17

ILRICORDOEuropa
svegliati

U:

Quel vuoto
a sinistra
ILCOMMENTO

CLAUDIOSARDO

ILDIARIO DELLA CRISI

NINNIANDRIOLO

L’INTERVENTOILMASSACRO INUCRAINA
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I sospetti
dei «piccoli»

Governo Renzi, l’ultima sfida
● Stallo nel vertice sul programma: Alfano alza la posta su squadra e Italicum. Nuovo faccia a faccia
● Il premier incaricato: «Diamo il segno della svolta» ● Per l’Economia in gara Delrio, Padoan e Tabellini

Legge 40:
ricominciamo
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UMBERTODE GIOVANNANGELI
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A Kiev è un massacro. La tregua annun-
ciata mercoledì sera dal presidente Vik-
tor Yanukovich è durata l’arco di una
notte ed è sfociata in un altro bagno di
sangue. La capitale ucraina è ripiomba-
ta nel caos fin dalla mattina quando le
violenze tra polizia e manifestanti anti-
governativi sono riprese. Ed è ripreso in-
cessante il conteggio dei cadaveri, men-

tre l’agenzia Interfax pubblicava la noti-
zia dell’evacuazione del palazzo della Ve-
rkhovna Rada (il Parlamento) per moti-
vi di sicurezza e poco dopo anche del pa-
lazzo del governo. La polizia antisom-
mossa usa armi da guerra - utilizzate nel
rispetto delle norme, secondo le autori-
tà. Ma la realtà smentisce: continua sen-
za sosta la corsa dei feriti verso la catte-
drale di San Michele, vicina a piazza Mai-
dan, dove è stato allestito un ospedale. I
corpi delle vittime sono adagiati nelle zo-

ne intorno alla piazza, dove infuriano gli
scontri, nei racconti dei testimoni le sce-
ne di un vero e proprio campo di batta-
glia. «La polizia ha tutto per attaccare e
noi invece solo poche protezioni - rac-
conta un manifestante - ci sono ragazzi
che ti cadono davanti agli occhi e non
abbiamo il tempo di recuperare morti e
feriti». «Sono senza parole - dice un an-
ziano - spero che riusciremo a vincere,
che Yanukovich si renda conto».

I manifestanti raccontano di cecchini
appostati su via Instytutska, che spara-
no sui manifestanti più radicali. In uno
degli hotel vicino alla piazza, sono rac-
colti una decina di corpi, le loro ferite e i
testimoni raccontano che sono stati ucci-
si da colpi di arma da fuoco. All’interno
della piazza, alcuni dicono che la prote-
sta dovrebbe continuare, ma senza il ri-

corso alle armi, mentre altri continuano
a preparare le molotov. I dimostranti af-
frontano gli agenti schierati, lanciando
contro di loro sassi, bombe incendiarie e
oggetti. Qualcuno è armato, come mo-
strano diverse foto. Un filmato trasmes-
so da una emittente televisiva locale mo-

stra invece manifestanti colpiti da proiet-
tili cadere a terra, poi restare accasciati
e inerti. Si vedono altre persone accorre-
re in loro aiuto, nel tentativo di soccor-
rerli sotto la protezione di scudi.

La polizia ha poi ammesso di aver uti-
lizzato armi da fuoco contro i manife-

«In Ucraina di fatto è già in corso una
guerra civile che rischia di precipita-
re ulteriormente nel caso, tutt’altro
che remoto, di un intervento diretto
dell’esercito. Siamo di fronte alla più
grave crisi europea, anche rispetto a
quella, già drammatica, del Kosovo,
perché, stavolta, in gioco sono gli in-
teressi diretti della Russia». A parla-
re è uno dei più autorevoli studiosi
del «pianeta russo» e dell’ex Urss: Vit-
torio Strada.
Le notizie che giungono dall’Ucraina
si fanno sempre più drammatiche. Il
numero dei morti negli scontri fra di-
mostranti e polizia cresce di ora in
ora.Comeleggerequestiavvenimen-
ti?
«È una situazione catastrofica, desti-
nata, purtroppo, a precipitare ulte-
riormente. Di fatto è già una guerra
civile che potrebbe sfociare in una
possibile, traumatica, divisione del
Paese, una ipotesi che se fino a qual-
che tempo fa era solo astratta, oggi
invece è contemplata come una possi-
bilità realistica, ancor che inquietan-
te».
Perché inquietante?
«Questa possibile divisione del Paese
non sarebbe del tipo jugoslavo o ceco-
slovacco, in quanto inciderebbe nella
carne viva di una stessa nazione, an-
che perché è sì giustificato parlare di
una Ucraina occidentale e di una

Ucraina orientale, tuttavia questa di-
visione non va neanche estremizzata
come si trattasse di due entità diver-
se. Va peraltro sottolineato che que-
sta insurrezione è trasversale, attra-
versa cioè tutto il Paese e investe cer-
tamente anche una parte dell’Ucrai-

na russofona che non è favorevole ad
una unione stretta, asfissiante, con la
Federazione Russa. Sta in questo, a
ben vedere, la grande novità di que-
sta rivolta, non è solo un dato quanti-
tativo, ma qualitativo. Per di più il
centro dell’insurrezione non è
l’Ucraina occidentale ma il suo cuore
è nella parte centrale del Paese, a
Kiev. La rivolta sembra aver provoca-
to le prime incrinature nel regime,
come dimostrano le dimissioni del
sindaco di Kiev, ed esponente dello
stesso partito di Yanukovich, Volody-
mir Makeienko. Nello scenario di
una divisione del Paese, si porrebbe-
ro problemi estremamente gravi e
l’unica possibile via pacifica sarebbe
legata ad un mutato atteggiamento
da parte di Mosca, passaggio ineludi-
bile per arrivare ad una soluzione di
compromesso e di collaborazione.
Una tale soluzione presupporrebbe,
però, un cambiamento interno di re-
gime in Ucraina. Una possibilità che
sembra sempre più essere travolta
dai sanguinosi avvenimenti di questi
giorni e di queste ore. In gioco ormai
non sono solo i destini collettivi ma
anche quelli personali».
A cosa si riferisce in particolare, pro-
fessorStrada?
«Al presidente in carica. Ormai Vik-
tor Yanukovich difende anche se stes-
so, in un certo senso soprattutto se
stesso. Difende la sua posizione, per-
ché se il regime cedesse, il suo posto
finirebbe per essere in un tribunale,

sul banco degli imputati. E non solo
per rispondere delle vittime della re-
pressione di piazza, ma anche per la
corruzione diffusa del suo regime:
non va dimenticato, in proposito,
che assieme all’indipendenza da Mo-
sca, declinata in chiave europea, l’al-
tra leva della rivolta in atto, l’altro co-
mune denominatore di una piazza al-
trimenti eterogenea, è la denuncia
della corruzione del regime di
Yanukovich. D’altro canto, il movi-
mento di Piazza Maidan prova a guar-
dare al futuro e cerca di contenere le
spinte revansciste. Ma è indubbio
che il muro contro muro alimenta e
rafforza le posizioni più radicali, e
forse è proprio questo a cui punta
Yanukovich: trasformare un proble-
ma politico in una questione di ordi-
ne pubblico, di sicurezza nazionale.
Mi lasci aggiungere che, guardando
ancora alle dinamiche interne al va-
riegato movimento di rivolta, quello
che sembra emergere come limite è
un deficit di leadership forte, come
lo era stata quella di Viktor Yu-
shchenko e Yulia Tymoshenko al
tempo della rivoluzione arancione.
Con tutti i loro limiti, si presero sulle

spalle la piazza. A Kiev, oggi, non c’è
ancora nessuno che abbia la loro sta-
tura».
Inprecedenza, leihaparlatodiunasi-
tuazione catastrofica che potrebbe
precipitare ulteriormente. Inche mo-
do?
«Con un intervento diretto, minaccia-
to già da Yanukovich, dell’esercito.
In questo caso, la catastrofe sarebbe
ancor più devastante, non solo a livel-
lo interno all’Ucraina ma sul piano
internazionale, e in primo luogo eu-
ropeo».
L’Europa, per l’appunto. Da più parti,
e dalle più influenti cancellerie euro-
pee, si prospettano sanzioni per i re-
sponsabilidellaviolenza inUcraina,a
partiredal regimeal potere.
«Le sanzioni potrebbero essere un
primo passo per andare oltre le di-
chiarazioni verbali della Ue adottan-
do misure concrete che potrebbero
influire sul regime ucraino e soprat-
tutto su Mosca. Ma le sanzioni non
possono surrogare l’assenza di una
strategia politica. Insisto su quello
che ritengo il punto cruciale: in gio-
co, nella partita ucraina, ci sono an-
che gli equilibri internazionali. Sia-
mo di fronte alla più grave crisi euro-
pea, ancor più grave di quella del Ko-
sovo, perché in questo caso sul tavo-
lo ci sono gli interessi diretti della
Russia e nella politica di potenza
dell’attuale leadership putiniana, la
questione-Ucraina ha un grandissi-
mo valore. Un valore irrinunciabile».

Cecchini e molotov, decine di morti

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

Bubkaconvince
gliatletia restare
aiGiochidiSochi

LERICHIESTE

Confusione, sangue e colonne
di fumo in piazza Maidan
La tregua non ferma
la violenza a Kiev FOTO REUTERS

«La più grave crisi europea, in gioco gli interessi di Mosca»

UCRAINAIN FIAMME

● Le vittime sarebbero un centinaio, 500 i feriti
● Violente sparatorie nelle strade, i manifestanti
catturano 67 agenti ● I ministri Ue trattano
con Yanukovich per elezioni anticipate

L’INTERVISTA

VittorioStrada

«Lesanzioninonpossono
surrogare l’assenza
diunastrategiapolitica
Situazionedrammatica
persinopiùdiquanto
nonsiastata inKosovo»

OLIMPIADI

SoloSergeyBubka,presidente del
comitatoolimpicoucraino, è riuscito a
convinceregli atleti del suoPaesea
restarea Sochi. LasciatriceBogdana
Matsotska,con il padre allenatore -
avevaannunciato il rientro in Ucraina,
affermandodinon voler
rappresentare la squadradella
proprianazione ai Giochi invernali,
dopoglieventi sanguinosi inpiazza
Maidaneaveva accusato il presidente
ViktorYanukovich per lospargimento
disangue. Con leialtri 20 atleti,quasi
lametà delgruppo. Dopo molte
polemiche, la mediazionediBubka:
chiha finito di gareggiare tornerà a
casacome previsto,chiè ancora in
corsa, resta a Sochi.«Siamo
profondamentepreoccupati per i
tragici eventi - leparoledi Sergei
Bubka-.Ognimembro della
delegazioneèrimastocolpitoma
continueremoa partecipareai Giochi
sperandodi risollevare lospiritodei
nostri connazionali».

. . .

«È già una guerra civile
che potrebbe sfociare
in una divisione
traumatica del Paese»

Accordocon laUe
Leprimemanifestazioni dipiazza
chiedevanoal presidente Yanukovich
unripensamentosul mancato
accordocon la Ue, letto comeun
primopassoversoun futuroeuropeo.

Leleggianti-protesta
L’approvazionedi leggi anti-protesta
ingennaiocon la conseguente
impennatadelleproteste di piazza
aggiungenuovi obiettivi: ritirodelle
leggi liberticide.
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stanti, ma solo per «legittima difesa». Le
forze dell’ordine sembrano divise, con i
poliziotti della Transcarpazia, regione
sud-occidentale dell’Ucraina, che avreb-
bero abbracciato la causa dei manife-
stanti. Nel caos generale, gli insorti rie-
scono a fare prigionieri circa una settan-

tina di poliziotti, portandoli poi in un edi-
ficio da loro occupato. Un deputato
dell’opposizione assicura che «non sarà
fatto loro del male», ma il ministro
dell’Interno fa sapere che «ricorreremo
a tutti i mezzi legali per liberarli, com-
preso l’uso delle armi». Il governo lancia

un ultimatum : ai manifestanti viene
chiesto di consegnare «volontariamente
le armi» e ai leader dell’opposizione di
«non sostenere le azioni dei radicali».
Ora la città si aspetta l’attacco finale dei
corpi speciali e dell’esercito.

IL TWEET DELL’INFERMIERA
Nel corso della giornata sale inesorabil-
mente il conteggio delle vittime. L’am-
ministrazione comunale di Kiev parla di
67 morti: questo è «il numero di cadave-
ri portati da martedì all’obitorio comu-
nale». Un medico del presidio di emer-
genza in piazza, Andriy Huk, ha parlato
di 32 dimostranti uccisi. Secondo il con-
teggio del KievPost, che ha diversi repor-
ter sul posto, i dimostranti uccisi sareb-
bero almeno 42: i nuovi corpi senza vita
si trovavano nella via Khreshchatyk nel

primo pomeriggio e poco dopo sono sta-
ti portati via da medici. Gli altri cadaveri
contati in precedenza erano all’Hotel
Kazatsky, all’Ukraine Hotel, alle poste
centrali e in piazza Maidan. Il medico
Olha Bohomolets ha detto che le perso-
ne uccise di cui ha visto i corpi all’Ukrai-
ne Hotel erano stati colpiti da fucili di
precisione e munizioni pesanti che han-
no spezzato loro le ossa. La Cnn cita
Oleg Musiy, il responsabile del servizio
medico per l’assistenza ai manifestanti,
secondo cui sarebbero oltre cento. I feri-
ti non si contano, si parla di almeno 500.
Olesya Zhukovskaya, 21 anni, infermie-
ra volontaria da giorni in piazza, è stata
ferita mortalmente e prima di spirare ha
fato in tempo a inviare dal telefonino un
ultimo tweet: «Umirayu», muoio.

Intanto, i tre ministri degli Esteri di

Germania, Francia e Polonia hanno in-
contrato sia il governo che l’opposizio-
ne. A loro si è aggiunto un emissario rus-
so, inviato da Putin su richiesta di
Yanukovich. Si tratta su una road map
per uscire dalla crisi: il primo ministro
polacco, Donald Tusk, in serata annun-
cia che i ministri hanno ottenuto l’assen-
so di Yanukovich a convocare elezioni
presidenziali e parlamentari anticipate
nel 2014. Ma non ci sono conferme, il
leader d’opposizione Klitschko spera in
possibili risultati nel corso della nottata.
«Il presidente sia processato per stra-
ge», dice la leader imprigionata Yulia Ty-
moshenko, mentre tutta l’opposizione
accusa il governo di aver «pianificato
provocazioni». Mosca punta il dito con-
tro «estremisti»: vogliono provocare
una «guerra civile».

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Sanzioni mirate che non pesino sulla po-
polazione ucraina. Per Hannes Swobo-
da, leader del gruppo dei Socialisti e De-
mocratici al Parlamento europeo è que-
sta la strada giusta, mentre si cerca un
compromesso per evitare il bagno di san-
gue e si riflette sui passi falsi della Ue.
Pensa che sia ancora possibile trovare un
accordocon Yanukovich?
«Una cosa è quello che dovrebbe essere
fatto, che è ovviamente far dimettere
Yanukovich. Un’altra cosa è vedere se
possiamo trovare un’alternativa pratica-
bile, e ovviamente ci deve essere un’al-
ternativa perché il bagno di sangue non
è mai accettabile. Sappiamo che lui ha
ancora potere e persone che lo seguono,
forse anche persone che lo controllano
più di quanto lui controlli loro. Certo,
per Yanukovich è difficile restare al pote-
re con le mani sporche di sangue, ma se
fosse possibile un compromesso do-
vremmo provarci».
Come siamo arrivati a questo punto?
L’Unioneeuropea ha commessoerrori?
«Forse non ci aspettavamo la reazione
di Putin. Forse abbiamo sottovalutato la
sua volontà di evitare che l’Ucraina pren-
da la direzione dell’Europa, ma d’altra
parte questo tipo di reazione non era co-
sì prevedibile. Ora dobbiamo riconosce-
re che alcune cose devono essere discus-
se con Mosca, avendo allo stesso tempo
una posizione europea forte e la necessa-
ria flessibilità per parlare con la Russia

dei nostri vicini comuni».
Significa che un accordo di associazione
conl’Ucrainadovevaprimaessereconcor-
datocon laRussia?
«Forse avremmo dovuto trovare un’inte-
sa tenendo insieme l’accordo di associa-
zione, ma anche progetti comuni con la

Russia. Almeno offrire dei progetti sul
gas, sulle infrastrutture energetiche, for-
se delle garanzie reciproche sui cosiddet-
ti interessi russi nell’area. Per il momen-
to questo non è in agenda, ma fra un po’
si dovrà tornare a parlare di partenaria-
to strategico. Non è facile con la Russia
di Putin, ma dobbiamo constatare che
lui è più forte di quello che pensavamo».
Il problema non è anche che ogni Paese
Ue agisce autonomamente nei confronti
dellaRussia?
«Certamente. Ognuno fa accordi per
conto suo. Arriva Orban e fa un accordo
con la Russia, poi Basescu e gli altri e
fanno lo stesso. Quindi si, è vero che que-
sto tipo di posizioni diverse di alcuni de-
gli Stati membri sono disastrose».
Cosa si attende dai ministri europei degli
Affariesteri?
«Bisognerà concordare delle sanzioni
molto mirate, molto specifiche e con
una base giuridica. Quindi senza reazio-
ni scomposte, dovremmo discutere e fa-
re in modo di non sanzionare la popola-
zione e cercare un modo per far dialoga-
re le due parti».
Pensachenelfuturol’Ucrainadovràentra-
renellaUe?
«In questo momento non penso che que-
sto aiuti. Non possiamo fare promesse
se non sappiamo quando e se potremo
mantenerle. Al momento penso che sia
meglio dire che vogliamo aiutare l’Ucrai-
na a restare indipendente e a mantenere
la sua integrità territoriale. Il Paese de-
ve decidere da solo. Ci vorrebbe un refe-
rendum».

Fermare la strage che insanguina
l’Ucraina ed evitare che la «situazione
esploda», diventi guerra civile. Questo
è l’obiettivo dell’Ue che ieri ha riunito
a Bruxelles i 28 ministri degli Esteri
con all’ordine del giorno l’attivazione
di sanzioni contro i responsabili dei
massacri.

«La decisione è di procedere molto
rapidamente, nelle prossime ore al
blocco dei visti ed al congelamento dei
beni di coloro che hanno commesso le
violenze» ha dichiarato la responsabi-
le della Farnesina, Emma Bonino la-
sciando il Consiglio dei ministri degli
Esteri Ue. «È una decisione assunta -
ha precisato - in accordo con i ministri
di Polonia, Gemania e Francia al mo-
mento a Kiev» e sarà «decisa, ma gra-
duale». I ministri dell’Unione hanno
anche deciso di attivare un «canale
umanitario» con visti Ue per i feriti, la
società civile e per i dissidenti e «l’assi-
curazione di adeguata assistenza uma-
nitaria e aiuto medico alla popolazio-
ne ucraina». Le misure Ue sono al mo-
mento fondamentalmente contro i «re-
sponsabili della violenza e di un uso
eccessivo della forza», di fatto quindi
contro il governo e le autorità che con-
trollano le forze di sicurezza. La lista
ancora non c’è e verrà comunque deci-
sa in relazione all’evolversi della situa-
zione in Ucraina. Si è riconosciuto tut-
tavia - ha detto Bonino - che «ci sono
gruppi di estremisti e infiltrati di vario
tipo» nelle file dell’opposizione. Le
sanzioni decise vanno dal blocco della
vendita di equipaggiamento e armi an-
ti-sommossa al congelamento dei beni
di alti funzionari del governo di Kiev.
Per loro vi sarebbe anche «il divieto di
viaggio» nei Paesi Ue.

Questo è il primo avvertimento
dell’Unione europea, finora refratta-
ria a imporre sanzioni di sorta. Obietti-
vo è fermare il bagno di sangue in
Ucraina, riavviare il dialogo scongiu-
rando al tempo stesso una nuova
«guerra fredda» con Mosca, l’altro pro-
tagonista della crisi ucraina. Al mo-
mento dalle misure Ue non sarebbe
«colpito» il presidente filo-russo Vik-
tor Yanukovich con il quale hanno
aperto una trattativa i ministri degli

Esteri tedesco, francese e polacco,
giunti ieri a Kiev. Il tedesco Frank-Wal-
ter Steinmeier, il francese Laurent Fa-
bius e il polacco Radoslaw Sikorski
che lo hanno incontrato per cinque
ore, ipotizzando una possibile «road-
map» per uscire dalla crisi, si sono vi-
sti anche con esponenti dell’opposizio-
ne ucraina. La loro azione diplomatica
a Kiev continua in costante contatto
con la responsabile Esteri dell’Ue, la
commissaria Catherine Ashton che ha
chiarito: «L’ampiezza delle sanzioni di-
penderà dall’evoluzione sul terreno
della crisi».

MEDIAZIONE CONILCREMLINO
I margini di questa azione li ha indicati
il ministro degli Esteri belga, Didier
Reynders. «Occorre agire su due fron-
ti: da un lato sottolineando con le san-
zioni che non ci può essere impunità.
Dall’altro occorre andare avanti per ri-
costruire il dialogo. È necessaria una
mediazione che non deve escludere
partenariati con terzi, come la Rus-
sia». E proprio al presidente russo Pu-
tin direttamente coinvolto dagli svilup-
pi della situazione in Ucraina, si era
rivolta la cancelliera tedesca, Angela
Merkel. Lo conferma il portavoce del
Cremlino, Dmitri Peskov, riferendo
sia della telefonata intercorsa tra i due
capi di Stato, sia della decisione del
presidente russo di inviare in missione
diplomatica a Kiev «l’ombudsman per
i diritti umani, Vladimir Lukin». «È no-
to che Vladimir Petrovich (Lukin) ha
una ricca esperienza nel servizio diplo-
matico e una notevole autorità tra gli
attivisti per i diritti umani», ha aggiun-
to il portavoce. Quello che Mosca re-
spinge è la minaccia dell’Occidente di
imporre sanzioni all’Ucraina. «È un ri-
catto e dà due pesi e due misure» ha
dichiarato il ministro degli Esteri, Ser-
gei Lavrov. «L’opposizione non può o
non vuole dissociarsi dagli estremisti.
Gli Usa attribuiscono tutte le responsa-
bilità alle autorità ucraine, questo è da-
re due pesi e due misure», ha aggiunto
Lavrov, sottolineando che «le sanzioni
dell’America incoraggiano i rivoltosi».
In mattinata il premier Medvedev era
intervenuto avvertendo che Mosca
non vuole a Kiev un governo «su cui
qualcuno possa pulirsi i piedi».

«Gli Stati Uniti sono indignati dalla
violenza in Ucraina e chiedono al presi-
dente del Paese, Viktor Yanukovych di
ritirare immediatamente le forze dal
centro di Kiev» è stata la risposta del
presidente Usa, Barack Obama che in-
vocando il dialogo ha esortato l’eserci-
to, come ha fatto anche il segretario
Nato Rasmussen, «a non lasciarsi coin-
volgere nel conflitto, che va risolto po-
liticamente».

Kiev è un campo di battaglia

Blocco di beni e visti
Sanzioni «graduali»
dall’Unione europea
● Colpiti i responsabili
delle violenze ● Mosca
contraria, Medvedev:
«No a governi zerbino
dell’Occidente»

VIRGINIALORI
vlori@unita.it

Dopole primevittimedelle violenze -
cinque in tutto tra manifestanti e
agentidi sicurezza -e l’occupazione
diufficigovernativi, la piazzaalza la
posta:via il governoe ilpresidente.

L’opposizioneora chiede modifiche
costituzionaliper ridurre i poteri
presidenziali, il ritorno allaCartadel
2004,quella della rivoluzione
arancione,ed elezioni anticipate.

L’INTERVISTA

HannesSwoboda

Il leaderdelgruppo
deiSocialistieDemocratici
alParlamentoeuropeo
«Dobbiamoriconoscere
chealcunecosevanno
discusseconlaRussia»

«Sottovalutata la forza di Putin»

Viagoverno e presidente Costituzioneevoto

Coperte e lenzuola
coprono alla meglio
i cadaveri dei manifestanti
uccisi FOTO REUTERS
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L’exit strategy mica l’abbiamo messa
da parte. È sempre lì, la teniamo in con-
siderazione. Siamo fiduciosi che non
servirà, ma nel caso saremmo pronti».
Quando la notte diventa più buia vuol
dire che l’alba si sta avvicinando e an-
che fra i renziani di più stretta osser-
vanza non si nasconde una certa inquie-
tudine. L’indicazioni che arrivano dal
Nazareno, dove Renzi è rimasto fino a
sera a limare liste e nomi, è che sta an-
dando tutto bene. Che non ci sono in-
toppi e che presto sorgerà il nuovo gior-
no. Lo stesso premier incaricato, men-
tre lascia la sede del Pd per andare a
incontrare possibili ministri e o ex mi-
nistri si mostra particolarmente ottimi-
sta. Spiega che la pratica si sta chiuden-
do in modo positivo e che ancora «po-
che ore» e poi sarà in grado di avere
tutte le caselle al proprio posto. I verbi
però sono tutti coniugati al futuro a si-
gnificare che la partita non è ancora
chiusa. Che la trattativa continua. Così
come proseguono le telefonate e gli in-
contri come quello che per una buona
mezzora lo mette faccia a faccia con Lu-
ca Cordero di Montezemolo, indicato
nel vorticoso totoministri come possibi-
le destinatario di quello allo sviluppo o
alla promozione del Made in Italy. O
come quello annunciato, smentito, con-

fermato, (forse spostato a stamani) con
Angelino Alfano. Mentre andiamo in
stampa ancora non v’è certezza che i
due si siano visti. Probabilmente però
si sono sentiti. Del resto il punto delica-
to sta proprio attorno al ruolo di Alfa-
no e del Nuovocentrodestra. «Io non
ho pre-giudizi su nessuno - ha spiegato
Renzi - ma dobbiamo dare il segno del-
la svolta e questa è una esigenza che
tutti i partner della maggioranza devo-
no sentire come propria». Il segretario
del Pd sa benissimo che non può per-
mettersi di fare un governo fotocopia
del governo Letta. Già il perimetro del-
la maggioranza è lo stesso. Quindi deve
produrre novità sia sui contenuti sia
sui nomi. Ma un governo che ha come
ministri Alfano, Bonino, Franceschini,
Orlando, Delrio, Mauro, D’Alia, Lupi e
Lorenzin (tanto per fare alcuni nomi
usciti in questi giorni), tutti già presen-
ti nell’esecutivo Letta, non avrebbe un
altissimo quoziente di novità rispetto
al recente passato.

E se tutto resta uguale (o quasi) a
come era prima l’operazione di Renzi
si tradurrebbe in un semplice cambio
dell’inquilino di Palazzo Chigi. Questo
concretamente vuol dire che Alfano
non può fare il ministro dell’Interno e
anche il vicepremier. E che Ncd, così
come il Pd e tutti gli altri partiti che
sostengono il governo devono produr-
re volti nuovi. Di suo Renzi ne ha parec-
chi. I suoi invitano a non farsi troppe
certezze, ad aspettare nell’elenco che
consegnerà al Colle qualche sorpresa e
parecchie novità. Mancherà probabil-
mente il colpo Prodi all’economia. Il ve-
ro sogno e obiettivo di Renzi. Per il re-
sto tre, quattro, al massimo cinque (ma
già sarebbero tante) saranno le possibi-
li conferme. Ma da questo orecchio
non tutti ci sentono. In particolare il
Nuovocentrodestra.

A Renzi l’atteggiamento degli alfa-
niani non è piaciuto. Hanno preteso un
vertice stile Prima Repubblica. Già
quell’immagine di nove partiti riuniti
attorno a un tavolo a Renzi ha fatto ve-
nire l’orticaria. In più quella riunione
doveva servire a fare il punto sul pro-
gramma e invece l’hanno trasformata
in un tavolo rivendicativo. Hanno cer-
cato la «drammatizzazione» inutile e
anche un po’ pericolosa, il ragionamen-
to di Renzi, di una discussione che dove-
va servire a raccogliere i contributi di
tutti e non a porre vincoli o paletti. An-
che perché tocca al Presidente del Con-
siglio l’ultima parola. È a lui e al pro-
gramma sotto cui metterà la propria fir-
ma che il Parlamento dovrà dare la fidu-
cia. E invece sono visti proprio come
tentativi di veto quelle richieste che ad
esempio legano il sì al governo al vinco-
lo che la nuova legge elettorale entri in
vigore solo dopo la riforma del Senato.
È evidente che Alfano (ma anche gli al-
tri alleati) non vogliono che l’Italicum
entri in vigore troppo presto e che quin-
di consegni a Renzi la possibilità di ri-
correre alle urne. Una preoccupazione
rafforzata dall’avviso di Berlusconi ai
suoi parlamentari di tenersi pronti alle
elezioni che potrebbero esserci anche
fra un’anno.

Renzi conferma che l’obiettivo è il
2018, la scadenza naturale della legisla-
tura. Ma a questa meta non ci si potrà
arrivare per inerzia, ma facendo le ri-
forme. Vale il principio che valeva per
Letta: la bicicletta sta su, solo se si peda-
la. E quindi è indispensabile che il nuo-
vo governo non si trovi, presto o tardi,
prigioniero dei veti in Parlamento o nel-
la maggioranza. È indispensabile quin-
di avere a disposizione la pistola carica
dell’eventuale voto anticipato. Da vede-
re se Alfano glielo consentirà. Ma in
questo caso tornerebbe d’attualità
l’exit strategy. Perché anche Alfano sa
(come lo sa Renzi) che questo governo
è davvero l’ultima carta a disposizione.
Sciupata questa non rimarrebbe che il
voto, che il segretario del Pd è pronto
ad affrontare anche con l’attuale siste-
ma elettorale proporzionale partorito
dalla Consulta.

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

Il New York Times mette Renzi in un Caravaggio
MatteoRenzipotrebbeportareun
nuovosensodiprosperitàedenergia.Un
«terremotogiovanile»incuisperano
molti italiani,raccontatodalNewYork
Times,chehacosìdecisodiraffigurareil
segretariodelPartitodemocratico,
incaricatodiformareunnuovogoverno,
come«ilFanciulloconcanestradifrutta»
diCaravaggio.Unfotomontaggiodi
ispirazionepittorica-scriveilNewYork
Times-perunleaderchepotrebbe
finalmenteaiutareigiovaniabatterela
gerontocraziachehapietrificatoil
Paese,nonsoloinpolitica: l’articolo
comeesempioportaquellodelmondo
dellamoda,doveun’iconacomeGiorgio
Armanihapraticamenteildoppio(79)

degliannidiRenzi(39).Perlosfondo,
l'illustratorehainvecesceltoun
paesaggiodiJean-BaptisteCamille
Corot,«CastelSant'Angeloeilfiume
Tevere».

Davide Faraone, palermitano, classe ’75,
è uno dei deputati più vicini a Renzi, che
lo ha voluto responsabile Welfare nella
segreteria Pd.
Il premier incaricato giura che non si farà
imbrigliare.Molticontanochedovràusare
anche lui il manuale Cencelli. Esiste un
“metodoRenzi”inquestetrattative?
«Mi viene in mente la battuta che fece
D’Alema su Berlusconi: “È andato a Pa-
lazzo Chigi convinto di trovare il volante
e non l’ha trovato”. Renzi lo sa, è consa-
pevole di dover costruire un percorso.
Ma sa anche che questo volante bisogna
piazzarglielo. Questa legislatura serve
ad avere le riforme per dare a chi gover-
na maggioranze certe».
Cambiareverso all’Italia è possibile o sia-
mofuoritempomassimo?
«Ci sono molte contraddizioni. Il decisio-
nismo di Matteo è messo a dura prova da
una coalizione composita. Ma chi si met-
te di traverso alle riforme o rallenta il
cammino non si mette contro Renzi, ma
contro gli interessi del Paese. A quel pun-
to, ognuno si assume le sue responsabili-

tà. È questa la forza di Matteo: è in sinto-
nia con l’Italia».
Al momento, tutti paiono in sintonia con
lui:industriali,sindacati,opinionisti,Berlu-
sconi...Aspettativealtissime.Nontemete
chesiriveliunabbracciomortale?
«È una responsabilità enorme. Ma la for-
za di Renzi è legata alla voglia di cambia-
mento. È il catalizzatore di questo pro-
cesso. È la garanzia che si può intrapren-
dere un percorso di riforme senza che
traumi pericolosi come la deriva verso
l’uscita dall’euro o l’affermazione di for-
ze anti-sistema come accade in altri Pae-
si».
Si dice che, se parte, questa sarà la Terza
Repubblica. Altro protagonista è Beppe
Grillo. Berlusconi, che di tv se ne intende,
dice che Renzi ha sbagliato ad accettare
lostreaming.Chihavintoilduello?
«Grillo ha dato prova di debolezza: preso
di peso da Sanremo dai suoi e portato al-
la Camera, anzichè accettare un confron-
to nel merito ha fatto ostruzionismo. La
verità è che considera Renzi il nemico nu-
mero uno non delPaese ma del M5S. Per-
ché Matteo porta avanti le loro istanze
con la possibilità concreta di realizzarle.
Mentre Grillo ha bramosia di potere e ir-

responsabilità assoluta».
Unariformaalmese.Nonèunapromessa
unpo’fortepersinoperRenzi?
«Non personalizzerei».
Impossibilenonfarlo.Ilsensodellastaffet-
taèlì:ancheLettavolevaabolizionedelSe-
natoetagliodeicostidellapolitica.Masiè
ritenuto che non lui ma un’altra persona
avesselechancediriuscirci.
«È vero, ma Renzi ha costruito una squa-
dra. Quando parla usa il noi. Tutto è co-
minciato alla Leopolda 4 anni fa. Non
smarriamo la genesi di un percorso poli-
tico che ha dietro tante facce. Se diciamo
una riforma al mese è perché abbiamo i
colpi in canna e possiamo spararli».
Renziildemolitorechescardinapoterifor-
tievecchi rituali.Puòdavveroscrostare il
tessutodi lobby e corporazioni chebloc-
cal’Italia?
«È l’obiettivo. Se governiamo senza cam-
biamento, le forze anti-sistema avranno
la meglio perché avremo perso credibili-
tà. Vogliamo un’Italia non sclerotizzata:
mobile, flessibile, vicina al nuovo proleta-
riato».
Sietebarbari,comediceNardella?
«No, mi fa pensare ad Attila che dove pas-
sa distrugge e non cresce più l’erba. Noi

vogliamo radere al suolo alcuni conserva-
torismi per costruire il nuovo».
Il nodo del ministero dell’Economia è tra
titolare politico, che risponde a Palazzo
Chigi, o tecnico, con un filo diretto con
Bankitalia.Istanzecomponibili?
«È un dibattito che non mi appassiona. Il
carattere politico è dato da Renzi. Se c’è
una cosa che rimprovero a Letta, è di es-
sere stato troppo in continuità con Mon-
ti. Renzi ha scelto invece il percorso rifor-
mista. È un governo politico dalla testa».
«PartitoDemocratico»o«Democratici»?
Serveunanuovaformapartito?
«Come Pd siamo diventati un modello
per l’Europa e il mondo. Il Pse ora si chia-
merà Partito Socialista e democratico.
Dobbiamo andarne orgogliosi e affinare
forme di partito che ci tengano all’avan-
guardia nell’osmosi con la società. Come
primarie e strumenti partecipativi».
CacciaridàunconsiglioaRenzi:nonsifac-
cia imbrigliare o meglio il voto. Condivi-
de?
«Se ci sono le condizioni per le riforme, è
giusto andare avanti rendere operativa
la legislatura. Altrimenti andiamo al vo-
to. E i cittadini azzereranno chi è stato di
ostacolo».

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

«Matteo non si fa imbrigliare, o si cambia o si vota»

● Il premier incaricato
ottimista: «Si chiude
in poche ore» ● Fissato
nuovo faccia a faccia
con Alfano per
affrontare gli ultimi
scogli ● Ma i renziani
fanno sapere: c’è
sempre l’exit strategy
delle elezioni

POLITICA

Renzi, sfida finale
«Dobbiamo dare
il segno della svolta»

. . .

Nella lista che consegnerà
al Colle ci saranno
qualche sorpresa
e parecchie novità

IL CASO

L’INTERVISTA

DavideFaraone

Il responsabileWelfare
dellasegreteriaPd:«Chisi
mettedi traversononsi
mettecontroRenzi
macontrogli interessi
delPaese»
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Idue«tecnici»rimasti inlizzaperla
poltronadelministerodell’Economia
hannoincomuneunasolidaformazione
eun’indubbiaesperienzainternazionale.
MaPierCarloPadoaneGuidoTabellini
hannoancheprofondedifferenzein
fattodiscuolaeconomicadi
appartenenza.Piùvicinoalletematiche
sociali ilprimo, liberistailsecondo.
Padoanpuòvantarepiùesperienzein
organismiinternazionali,comel’Fmi,
l’Ocse, laBancamondiale, la
CommissioneUe.Allafinedeglianni ‘90
èstatoconsigliereeconomicodiPalazzo
ChigiconMassimoD’AlemaeGiuliano
Amato.Dapochigiorniharicevuto
l’incaricodipresidentedell’Istatdal

governoLetta.Tuttaaccademicainvece
l’esperienzadiTabellini,conincarichi in
diversiateneifinoalrettoratodella
Bocconi.Conosciutoall’esteroperlasua
vastaproduzionescientifica.

S
ull’Economia oggi Matteo
Renzi si ritrova senza «car-
ta vincente». Certo, tutti
assicurano che alla fine ne
metterà una sul tavolo,
ma sicuramente per usci-

re dal cul de sac in cui è finito dovrà
accettare una mediazione su diversi
fronti. Il primo è quello del suo innercir-
cleche chiede un politico, con il nome di
Graziano e il cognome di Delrio. Que-
sta opzione, anche se considerata con
freddezza da molti interlocutori (il pre-
sidente Giorgio Napolitano in primis),
resterebbe quella preferita dallo stesso
premier incaricato. Il secondo fronte è
proprio con il presidente della Repub-
blica, il quale «auspica» una personalità
con uno standing internazionale, che
sia autorevole nei consessi di Bruxelles.
Dentro il partito, poi, c’è la minoranza
che non gradirebbe un iperliberista co-
me Guido Tabellini, il quale ripropor-
rebbe lo «stile Monti» del rigore prima
di tutto, e c’è la maggioranza di fede ren-
ziana che vive con qualche insofferenza
l’ipotesi Pier Carlo Padoan per il suo
passato dalemiano e la sua caratura più
sociale. Vista così, la partita è allo stallo.
Tanto che, dopo giorni di indiscrezioni,
torna puntuale chi spera nell’uomo del-
la «provvidenza» che supererebbe in un
colpo tutti gli ostacoli: ricomincia così a
circolare il nome di Romano Prodi, no-
nostante il «no» secco che l’ex premier
si è premurato di dichiarare alla stam-
pa.

LAVERA PARTITA
Se è vero che il ministro dell’Economia
dovrà ingaggiare la «campagna euro-
pea», non sembra quella la vera posta in
gioco in queste ore. Tutti sanno benissi-
mo, infatti, che a Bruxelles oggi c’è un
margine di trattativa per recuperare
qualche concessione sulla politica
espansiva. Ma si sa altrettanto bene che
questo negoziato o si fa a livello di capi
di stato e di governo, o non ha la forza di
imporsi. Qui si tratta di chiedere un
orientamento diverso di tutta l’Unione
rispetto alla crisi, e non certo di contrat-
tare deroghe specifiche per l’Italia, che
sarebbero concesse a carissimo prezzo,
visto il peso del nostro debito. Insom-
ma, il futuro ministro dell’Economia,
che sia politico o tecnico, non avrà un
trattamento diverso da quelli passati,
se l’intera Unione non cambierà. Serve
un’operazione politica, da sostenere
certamente con solide basi tecniche di
politica economica, che non saranno

troppo distanti da quelle utilizzate in
passato.

La vera posta in gioco è quella delle
nomine: sono centinaia le poltrone da
riempire in primavera. Tra tutte, quelle
davvero «d’oro» sono quelle dei gioielli
di Stato, come Eni, Enel il gruppo
Finmeccanica, il cui azionista di mag-
gioranza è per l’appunto il Tesoro. Qual-
siasi politico sa che il vero potere si eser-
cita attraverso quegli incarichi, per que-
sto la scelta dell’inquilino di via XX Set-
tembre non è proprio una passeggiata.
Ora, un tecnico come Tabellini, da iper-
liberista qual è, potrebbe lasciar gioca-
re la partita al mercato, con ingerenze
più leggere della politica. Ma proprio il
rapporto tra mercato e politica si sta di-
mostrando il tallone d’Achille di Tabelli-
ni. Se tutti riconoscono la sua serietà di
studioso, con esperienze importanti an-
che all’estero, fino al rettorato della
Bocconi, in molti oggi puntano il dito

sulle sue posizioni rispetto all’ultima cri-
si sistemica provocata dalla finanza, e
soprattutto rispetto alle banche. Qual-
cuno ha rispolverato una delle sue anali-
si del 2008, in cui sottovalutò di parec-
chio gli effetti della crisi dei sub-prime.
Per non parlare dell’appello firmato in-
sieme ad altri economisti in cui si chie-
devano aiuti di Stato per il sistema ban-
cario. Nulla da eccepire, per carità: lo
hanno fatto tutti gli Stati. Ma il fatto è
che lo stesso Tabellini siede nel cda del-
la Cir di Carlo De Benedetti, primo azio-
nista di Sorgenia, un gruppo energetico
con un’esposizione bancaria di quasi 2
miliardi con i più grandi gruppi del cre-
dito italiano. Se si aggiunge che proprio
in questi giorni si sta discutendo
dell’ipotesi bad bank (invocata dal go-
vernatore), cioè della costituzione di un
veicolo che gestisca i crediti deteriorati
delle banche per consentire agli istituti
di aumentare il livello dei prestiti, il cer-
chio si chiude. Il ministro Fabrizio sac-
comanni ha chiarito che se davvero si
farà, la bad bank sarà creata dai privati.
Ma non è detto che se al tesoro cambia
il «pilota», la rotta non si modifichi.

In queste ore sulla rete si infittiscono
queste «trame» attorno a Tabellini, an-
che se per dirla tutta c’è molto di dietro-
logia, e poco di fattuale: non è certo una
poltrona in un cda che getta discredito
su un’onorata carriera di serio studio-
so. Ma sta di fatto che dopo lo scherzo
telefonico di Fabrizio Barca, in cui è ri-
suonato il nome di De benedetti, diven-
ta tutto più complicato. Per la minoran-
za Pd il discrimine è sulla formazione e
sulle scelte di politica economica: per
questo per l’anima più a sinistra del par-
tito l’opzione Padoan sarebbe preferibi-
le. Non c’è solo la sua scuola di pensiero
keynesiana a far pendere il bilancino
per il vice , ma anche la sua esperienza
ai vertici delle istituzioni internazionali
come l’Fmi o l’Ocse. Ma a frenare la sua
corsa potrebbe intervenire il veto di An-
gelino Alfano, che ha detto espressa-
mente di non gradire la patrimoniale, e
più in generale le tasse sulla casa. Per
Padoan invece l’Italia ha margini per au-
mentare il prelievo sugli immobili, oggi
inferiore a quello della media europea.

La partita è ancora molto aperta: im-
possibile oggi prevedere una soluzione
sicura. Sembra invece già chiusa quella
per il posto di viceministro all’Econo-
mia, che andrebbe a Enrico Morando,
sul cui nome non ci sarebbero obiezioni
di sorta. Accanto a lui sarebbe spuntato
il nome di Bruno Tabacci.

ILDIARIO DELLA CRISI

NINNIANDRIOLO

Il premier incaricato Matteo
Renzi, ieri rimasto fino a tardi
alla sede del Nazareno
FOTO REUTERS

SEGUEDALLAPRIMA
«Intendiamo farci carico dei tempi
ristretti e non pretendiamo un
accordo alla tedesca che implichi
lunghe trattative - hanno spiegato -
ma tra Berlino e il nulla da qualche
parte ci si deve incontrare per
formalizzare un impegno che
traguardi il 2018». Gli otto «cespugli»
(9 intorno al tavolo con il Partito
democratico) credevano di
partecipare a un summit di
maggioranza in piena regola e
avevano preso le cose sul serio. Così,
di fronte alle repliche di Delrio -
«dovrò parlarne con Renzi» - si
aspettavano risposte e
approfondimenti da discutere in una
nuova riunione. Non solo, a
conclusione del summit parlavano di
incontro «positivo» ridimensionando
anche il nervosismo che aveva

contrassegnato la riunione. Poche
ore dopo, però, dal Nazareno si
incaricavano di ricondurre tutto al
rango di «riunione operativa» senza
bis. Renzi terrà conto del dibattito
quando chiederà la fiducia alle
Camere, spiegavano. Negato a Letta
che voleva promuoverlo per siglare
Impegno per l’Italia, considerato da
Renzi un retaggio della Prima
Repubblica, il vertice di maggioranza
era stato accordato dal premier
incaricato ad Alfano martedì,
durante le consultazioni alla Camera.
Mercoledì poi era stato rinviato e ieri
retrocesso al rango di utile scambio
di idee tra futuri alleati.
L’obiettivo dei “piccoli” in realtà era
quello di costringere Renzi a farsi
carico fino in fondo della
maggioranza che c’è, perché venga
sgombrato il campo da quella di fatto
che Berlusconi intende millantare.
Serve anche a questo il tam tam
mediatico sui 7 minuti di faccia a
faccia tra il Cavaliere e Renzi,
amplificato dagli ammiccamenti di

Brunetta, Romani&C, pubblicizzati
apposta per accreditare il sospetto di
un patto segreto su Mediaset,
ministri, nomine, elezioni anticipate.
Ieri, per aggiungere pepe alla sua
minestra, Berlusconi ha incitato i
parlamentari azzurri a prepararsi
perché «si voterà tra un anno». E
questo ha aumentato l’agitazione
della costituenda maggioranza
renziana, già sospettosa perché a
corto di certezze sulle mosse del
futuro premier.
Governo di legislatura fino al 2018:
un’altra promessa andata in fumo
dopo l’ormai famoso «Enrico stai
sereno»? Pur non dando credito alle
illazioni sui patti segreti tra Renzi e il
Cavaliere, quel vis-à-vis concesso al
leader di Fi si è rivelato un
clamoroso errore. Berlusconi lo sta
sfruttando per avallare il sospetto di
inconfessabili intese. Lo stesso che
gli serve per rimanere sulla scena
colmando il vuoto dei rapporti di
forza sfavorevoli. E giocando sulla
confusione che cerca di innestare

nella maggioranza che si sta
riformando. Tra gli alfaniani, ma
anche nel Partito democratico. Fieno
da riporre in cascina per le elezioni
che il Cavaliere progetta per un
futuro ravvicinato. Nervosismo
giustificato quindi tra i partner della
vecchia/futura coalizione. Dal Nuovo
centrodestra in poi, ieri, un po’ tutti
hanno messo l’accento sulla
necessità di siglare con Renzi «un
patto» blindato. Richiesta che il
premier ha voluto archiviare .
«Questione di ore e chiudiamo» ha
tagliato corto ieri sera il presidente
incaricato, lasciando il Nazareno.
Niente intese di maggioranza prima
della fiducia, quindi. Niente garanzie
per collegare l’entrata in vigore della
nuova legge elettorale alla riforma
del Senato richiesta che «i piccoli»,
ma anche settori del Pd, avanzano
per depotenziare le elezioni
anticipate. Durante il vertice/non
vertice di maggioranza di ieri Ncd,
Scelta civica, Popolari per l’Italia,
ecc. si erano espressi anche sui sette

capitoli del programma illustrato da
Delrio incentrato su sviluppo e
lavoro. Nell’esposizione del ministro,
tra l’altro, c’è chi aveva notato
richiami chiari alle elaborazioni dei
partiti per «Impegno per l’Italia», al
documento programmatico cioè che
Letta intendeva porre al centro della
svolta progettata per rilanciare il suo
governo. Renzi ha ricominciato da lì
per andare avanti, anche se ha voluto
tenersi le mani libere. «Bisogna
chiudere in fretta», ha avvertito in
serata, sfidando di fatto Alfano e i
«piccoli» a votargli la sfiducia. Ma al
di là del voto, il rischio è che le
tensioni di oggi possano dilazionare i
tempi della salita di Renzi al Colle,
almeno così lasciavano intendere dal
Nuovo centrodestra nella serata di
ieri. Ma il pericolo è anche quello che
le tensioni che si vanno accumulando
nella maggioranza possano incidere
in futuro sulla «velocità» che Renzi
intende imprimere al convoglio
dell’esecutivo. Ed è anche su questo
che scommette Berlusconi.

Governo e riforme, i sospetti dei «piccoli»

TOTOMINISTRI

I tecnici:duescuoleeconomicheaconfronto

IlpresidenteNapolitanoha
rimesso incampo
l’opzionedei tecnici,ma
l’«innercircle»delpremier
incaricato insiste
sullasceltapolitica

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

ILRETROSCENA

È stallo sull’Economia
ma Delrio resta forte
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L’atteso vertice di maggioranza sul pro-
gramma convocato nel pomeriggio è
stato un flop. Anzichè uscire con il miti-
co foglio Excel con il cronoprogramma
delle cose da fare, i 21 presenti, capi-
gruppo e delegati di nove partiti, porta-
no con sè un foglietto a quadretti con
appunti sparsi presi a penna. Alle sette
di sera lo stato maggiore di Ncd è riuni-
to in un consiglio di guerra. Fabrizio
Cicchitto avverte: «Siamo ai materassi,
se così restano le cose noi non ci stiamo
e salta tutto». Pochi minuti dopo qual-
che collaboratore di Renzi fa uscire la
notizia che «in serata (ieri, ndr) ci sarà
un incontro tra il premier incaricato e
lo stesso Alfano». Peccato che allo staff
del leader di Ncd non risulti alcun tipo
di incontro.

Questa è la situazione a 36 ore dalla
nascita del governo Renzi: il caos, un
misto di diffidenze, bugie, bluff, rilanci
e sfide una appresso all’altra. Un tavolo
da poker dove le carte restano scoperte
ma il tempo è quasi scaduto. Poi magari
andrà tutto miracolosamente a posto e
in tempo per domattina quando il pre-
mier incaricato ha promesso di salire al
Colle con la lista dei ministri e il relati-
vo programma di governo. Ma per ora
il giocatore più importante, Ncd e i suoi
31 senatori senza i quali Renzi non ha i
numeri per nascere, si tiene le carte in
mano e non vuole giocare la partita.
Che il premier incaricato considera in-
vece in qualche modo già vinta.

La giornata, ieri mattina, comincia
malissimo. La notte aveva chiarito che
quei sette minuti di faccia e faccia tra
Renzi e Berlusconi nella sala del Cava-
liere che ospita le consultazioni erano
la prova di un accordo tra i due: faccia-
mo la legge elettorale, Matteo solca la
passerella del semestre Ue e poi si va a

votare a maggio 2015. Quando Silvio
avrà concluso i dieci mesi di pena. Mat-
teo e Silvio uniti nell’obiettivo di annien-
tare politicamente Angelino e gli ex az-
zurri.

Così alla riunione dei gruppi convo-
cata ieri mattina al Senato alle 8 e 30
Alfano, Quagliariello e Cicchitto detta-
no «le tre condizioni non più negoziabi-
li» per entrare nel governo: la clausola
di salvaguardia che vincola l’entrata in
vigore della legge elettorale alla rifor-
ma del Senato («sarebbe l’assicurazio-
ne per il programma di legislatura fino

al 2018 promesso da Renzi, non si capi-
sce perchè non lo vuole»); i contenuti
dettagliati del programma; i ministri
Ncd e la squadra di governo. Si tratta di
antidoti per un veleno specifico e anti-
co che si chiama “politica dei due for-
ni”, cavallo di battaglia della prima re-
pubblica quando le maggioranze nasce-
vano variabili. Con tutte quello che ne
conseguiva.

Tre nodi complicatissimi. E poco
tempo per scioglierli. Tra scetticismo e
malumori, lo stato maggiore di Ncd at-
tende la convocazione della riunione di
maggioranza sul programma. Alfano
l’aveva chiesta e lanciata due giorni pri-
ma come segnale distensivo. È convoca-
ta per le 12 e 30, nella grande sala del
Ministero per gli affari regionali, la stes-
sa che per mesi ha ospitato i 40 saggi
che avrebbero dovuto scrivere le regole
di una nuova Costituzione. Solo che

Renzi non c’è in quanto «allergico ai ta-
voli di maggioranza». Lo sostituisce
Delrio. Un’assenza che, nei fatti, squali-
fica l’incontro. Che infatti risolve poco.
Anzi, nulla. «Ci sono molte criticità nel
programma di governo» twitta a un cer-
to punto il capogruppo di Ncd Maurizio
Sacconi presente al tavolo con Gaetano
Quagliariello e Renato Schifani.

Equivale a una fumata nera. Il capo-
gruppo dei Popolari Lorenzo Dellai par-
la di «momento di grande delicatezza»:
«La cosa più importante da chiarire è il
rapporto fra legge elettorale, riforme e
questo programma di governo. Serve
una sola maggioranza e non è positivo
che ce ne siano due, una sul governo,
una sulle riforme». Pino Pisicchio e Bru-
no Tabacci (Centro democratico) insi-
stono anche loro sulla necessità di dare
garanzie a tutto il percorso delle rifor-
me «che altrimenti non avrebbe sen-

so». Marianna Madia e Filippo Taddei
(Pd) abbozzano un «va tutto bene».
Delrio, padrone di casa, cerca di rassi-
curare: «Nessuno ha mai parlato di dop-
pie maggioranze. Cerchiamo solo di fa-
re le riforme con tutti».

Sono le tre del pomeriggio. Negli ap-
punti a penna restano alcune parole
chiave del programma: «Credito alle im-
prese; lavoro, più apprendistato, meno
Irap e meno Ires; fisco; ricerca e innova-
zione; burocrazia; infrastrutture; mez-
zogiorno». Dice sconfortato uno dei
presenti: «Siamo appena ai titoli». Alla
riunione neppure un’idea sulla squadra
di governo.

Avanza il pomeriggio, si fa sera.
Qualcuno cerca di ridurre la resistenza
di Ncd ad una faccenda di poltrone.
Renzi sarebbe disponbile a dare anche
quattro ministeri, ovviamente minori,
a Ncd pur di non avere più Alfano tra i
piedi. «Cerca di capirmi» gli ha detto,
«come faccio a parlare di discontinuità
se ci sei tu?». Dal suo punto di vista Ren-
zi ha certamente ragione. Peccato che
il governo o lo fa con Berlusconi o lo fa
con Alfano. Questione di matematica.

Ma la presenza di Alfano al governo
è ormai una questione di bandiera.
Quindi Lupi e Lorenzin confermati. An-
gelino non ha fatto gli scatoloni al Vimi-
nale. E a questo punto rilancia anche su
palazzo Chigi. Saranno le 36 ore più dif-
ficili di sempre.

Come dimostra da ultimo la tri-
ste moda delle consultazioni in
streaming, da tempo la lotta po-

litica in Italia ha smesso di somigliare
a una partita di scacchi, per assumere
piuttosto l’aspetto di una partita di po-
ker. La differenza di fondo è che negli
scacchi, a differenza del poker, non è
possibile bluffare (e nemmeno bara-
re). E questo riduce molto il peso di
fattori come la psicologia, il carattere
o la personalità dei giocatori nel deter-
minare l’esito della partita, rispetto al-
la logica intrinseca della posizione sul-
la scacchiera. Tutto il contrario di quel-
lo che accade nella politica italiana, al-
meno dalla fine della Prima Repubbli-
ca in poi.

Tra le molte conseguenze negative
di questa involuzione, la peggiore è
che l’intero dibattito politico sembra
governato dalla logica del baro. Per es-
sere precisi, del baro che ha truccato
le carte e ha perso lo stesso, sa dunque
con matematica certezza che il vincito-
re non lo ha battuto secondo le regole,
ma non lo può dire. E così lo accusa
scompostamente di ogni possibile ne-
quizia, tranne l’unica che potrebbe di-
mostrare e che avrebbe un effettivo ri-
lievo. Di qui la tendenza irresistibile di
ogni discussione verso la personalizza-
zione più esasperata, verso il morali-
smo ipocrita, nonché l’intreccio sem-

pre più frequente tra crisi politiche e
crisi isteriche.

La prima ragione di questa condizio-
ne surreale sta forse nel fatto che dal
1993 in poi abbiamo ripetutamente fin-
to di cambiare le regole del gioco, sen-
za farlo mai per davvero. Abbiamo in-
trodotto il bipolarismo di coalizione,
la logica del maggioritario e una sorta
di “presidenzialismo di fatto” attraver-
so le leggi elettorali, lasciando però
inalterata la Costituzione. Costituzio-
ne che continua a prevedere tutto il
contrario, come la Consulta, in seguito
alla meritoria iniziativa di un gruppo
di cittadini che ha sollevato il caso, ci
ha recentemente e implacabilmente ri-
cordato.

In altre parole, da venti anni le forze
politiche e tutti i principali commenta-
tori giocano e descrivono una partita
secondo regole stabilite da un patto
tra gentiluomini, secondo cui gli eletto-
ri avrebbero il diritto di scegliere diret-
tamente presidente del Consiglio e
maggioranza, secondo cui il capo del
governo sarebbe l’unica autorità legit-
timata dal voto popolare (dunque con
poteri e contrappesi simili a quelli del
faraone nell’antico Egitto) e ogni cam-
bio di governo dovrebbe di conseguen-
za passare dalle urne.

Resta il fatto che la Costituzione di-
ce che il capo del governo lo nomina il

presidente della Repubblica, che i go-
verni si reggono sulla fiducia delle Ca-
mere e che le maggioranze si formano
in Parlamento e non nelle urne. E sic-
come il patto di cui sopra era un patto
tra gentiluomini fino a un certo punto,
ciascuno dei quali convinto della logi-
ca “il vincitore prende tutto” solo fin-
ché pensava di essere lui a vincere, suc-
cede che raramente il vincitore dura
più di un paio di anni. In compenso,
ogni cambio di maggioranza o anche
solo di presidente del Consiglio viene
salutato dalle opposizioni con l’accusa
di golpe e da una parte della stessa
maggioranza con l’accusa di tradimen-
to, complotto e attentato al bipolari-
smo. La domanda è: quanto può regge-
re una democrazia in queste condizio-
ni?

Dall’introduzione del maggioritario
a oggi, Matteo Renzi non sarà il primo
e nemmeno il secondo presidente del
Consiglio salito a Palazzo Chigi senza
essersi presentato alle elezioni come
capo della coalizione vincente. Sarà il
sesto: dopo Lamberto Dini nel 1995,
Massimo D’Alema nel 1998, Giuliano
Amato nel 2000, Mario Monti nel
2011 ed Enrico Letta nel 2013. Le uni-
che pause superiori al biennio, come si
vede, corrispondono ai governi di Sil-
vio Berlusconi, ma è noto che il Cava-
liere aveva i suoi peculiari strumenti

di persuasione per tenere insieme la
maggioranza, punire i “traditori” e
premiare i convertiti sulle tante vie di
Damasco che portano ad Arcore.

Per gli inguaribili ottimisti, convinti
che una volta uscita di scena l’anoma-
lia berlusconiana il sistema potrà final-
mente cominciare a funzionare, faccia-
mo notare che già alle ultime elezioni
il crollo di Berlusconi è stato ampia-
mente compensato dall’esplosione
grillina. A dimostrazione del fatto che
l’anomalia democratica del partito per-
sonale - proprietà privata del leader
che ne detiene il marchio e ne dispone
come crede - non è quello che ha incep-
pato il meccanismo. Ne è il prodotto.

L’alternativa che sta davanti al Par-
tito democratico è dunque una sola:
adeguare definitivamente la struttura
stessa del Pd al modello grillino-berlu-
sconiano, per insistere su una riforma
delle istituzioni e della legge elettorale
che vada nella stessa direzione (il bipo-
larismo di coalizione che sta compren-
sibilmente a cuore a Berlusconi), o co-
gliere invece l’occasione degli attuali
equilibri nelle Camere per ricostruire
le basi di una moderna repubblica par-
lamentare, in cui non esistano capi ca-
rismatici investiti di poteri semidivini
come nell’antico Egitto, ma partiti de-
mocratici come in ogni normale demo-
crazia europea.

Roberta
Pinotti

Maggioranza in stallo
Alfano alza il prezzo

L’exgovernatoredellaSardegna,
vicinoa Renzi, ènella rosa
deinomi per ilMinistero
delloSviluppoo peruna delega
all’Innovazione. Inpistaanche
Moretti (Fs)oDe Vincenti

Renato
Soru
SVILUPPO
OINNOVAZIONE

Lagiovane deputata del Pd è
dall’inizionella rosadei ministri.
Responsabileper le Riformenel
Pd,a leiandrebbe ilMinisterodelle
Riforme istituzionali, forse insieme
aiRapporti con il Parlamento

Maria Elena
Boschi

Nicola
Gratteri
GIUSTIZIA

L’esponentedel Nuovo
centrodestra,già consigliere
delViminalecontro la violenza
digenere e il femminicidio,
èproposta daAlfanoper le Pari
opportunità

Isabella
Rauti

Giàsottosegretario alMinistero
dellaDifesanel governo Letta,
lasenatrice Pd hasempre
ricoperto ruoliparlamentari
incommissioneDifesa. A questo
dicasteroguardaanche Ncd

Giaviceministro dell’Agircoltura,
ildeputatoPd potrebbe diventare
ministro. Inalternativac’è Susanna
Cenni,anche leideputata
democratica,ex assessore
allaRegione Toscana

Maurizio
Martina
MINISTERO
DELL’AGRICOLTURA

L’exsegretariodellaCgil e del Pd
neidifficilimesi traBersanie Renzi,
torna in poleper unministero
economico.Confermatianche
AndreaOrlando (Ambiente)e
MassimoBray (Cultura)

Gugliemo
Epifani
MINISTERO
DELLAVORO

INOMI INCAMPO

Se la politica italiana passa dagli scacchi al poker
L’ANALISI

POLITICA

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

Da20anniaognicambio
digoverno l’opposizione
gridaalgolpeeunaparte
dellamaggioranza
alcomplotto.Quantosi
puòandareavanticosì?

FRANCESCOCUNDARI
@peraltro

Esponentedi Scelta Civica,ex
ministropergli Affari regionali
nel secondo governo Prodi,
potrebbeessere indicata per
avviare lasemplificazione della
pubblicaamministrazione

Linda
Lanzillotta
FUNZIONEPUBBLICA
OSEMPLIFICAZIONE

Procuratoreaggiuntodella
Repubblicapresso ilTribunale
diReggio Calabria, il nome
diGratteri è inballo per il
MinisterodellaGiustizia.Ancora
inpistaMichele Vietti

● Flop del vertice di maggioranza sul programma
● Il nodo della legge elettorale ● Tre condizioni
imprescindibiliper far nascere il governo
● Il capo Ncd non molla l’Interno e rilancia
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Riforme e voto tra un anno. Con Alfa-
no divorato e digerito. Silvio Berlusco-
ni lo aveva caldamente consigliato al
suo interlocutore nella sala Aldo Moro,
al primo piano di Montecitorio: «Metti
in squadra uomini nuovi e di cui ti puoi
fidare». Non che Matteo Renzi, leader
scaltro e di «ambizione smisurata»
avesse bisogno di suggerimenti. Ma
l’offensiva che il premier incaricato ha
scatenato contro il vicepremier uscen-
te al grido di «serve discontinuità, stai
fuori dal governo» ha rallegrato l’umo-
re del Cavaliere.

Ormai il disamore per “Angelino” è
tale, che la battaglia per ridimensiona-
re il Nuovo Centrodestra rappresenta
una parte rilevante della sua strategia.
Anche perché, ieri pomeriggio alla riu-
nione dei gruppi parlamentari azzurri,
il leader ha ribadito il suo orizzonte
temporale: «Preparatevi, vedrete che
tra un anno al massimo si vota». Salvo
poi smentire con i giornalisti: «Non ho
fatto previsioni, ho detto che dobbia-
mo essere sempre pronti, che sia tra un
anno, due o tre». Certo sarà guerra
all’ultimo consenso: «Ora basta, non ac-
cettate più polemiche con Ncd. I nostri
sondaggi danno il Pd in calo e Forza
Italia in crescita. E il 67% degli italiani
appoggia la linea dell’opposizione re-
sponsabile». Non solo: «Quando l’eco-
nomia va male, chi sta all’opposizone
vince». Dunque, l’Italicum prima di tut-
to, e senza modificare l’impianto, né ab-
bassare le soglie o introdurre le prefe-
renze come vorrebbe il Ncd. Da cugini,
potenziali alleati di coalizione, a nemi-
ci: «La gente ha capito di che pasta so-
no fatti questi signori, sono moralmen-
te indegni».

Berlusconi vorrebbe mangiarsi gli
«ingrati», prima cointestandosi con
Renzi una serie di riforme (lavoro, fi-
sco, pensioni, giustizia, abolizione del
Senato) e poi sbranandoli nelle urne.
Per farlo, però, i tempi non possono al-
lungarsi a dismisura. Altro che scaden-
za naturale della legislatura, nel 2018.
La road map resta quella illustrata l’al-

troieri al prossimo inquilino di Palazzo
Chigi: 12-18 mesi al massimo per fare le
riforme istituzionali, ma poi «è alta-
mente probabile che finiremo alle ur-
ne». Quando il Cavaliere avrà scontato
i dieci mesi di pena per la sentenza Me-
diaset, ristrutturato il partito (che, fuo-
ri dai riflettori, è ancora privo di un
gruppo dirigente e dilaniato dalla faida
tra falchi e sostenitori del nuovo corso
di Giovanni Toti) e magari trovato un
erede politico.

Il leader azzurro, insomma, va avan-
ti nel suo «innamoramento politico»
per quel “Matteo” che ha la metà dei
suoi anni. Nonostante dentro Forza Ita-
lia le resistenze non manchino, e più di
uno gli abbia fatto notare che «come
Renzi ha cambiato scenario con la staf-
fetta, può farlo anche sulle riforme».
Berlusconi da quest’orecchio, vuoi per
autostima vuoi per convenienza, non ci
sente: «Renzi non è comunista. Rappre-
senta una nuova opportunità per il bi-
polarismo in Italia e per il dialogo sulle
riforme necessarie per modernizzare il
Paese». Unico neo, il confronto con
Grillo: «Non doveva accettare lo strea-
ming, ha fatto un errore».

IL MODERNIZZATORE
Ovvio che Berlusconi non si muova sen-
za una prospettiva di tornaconto. E lo
scenario delle «larghe intese sulle rifor-
me» gliene offre diverse. In primo luo-
go, la rilegittimazione politica – il Cav è
già tornato alla ribalta ufficiale al Quiri-
nale e in Parlamento, con tanto di comi-
zio davanti alle telecamere – e la possi-
bilità di «passare alla storia come uno
dei modernizzatori dell’Italia». Ma sul-
lo sfondo, il Cavaliere non trascura be-
nefit più concreti. In primo luogo met-
tere bocca sull’inquilino di via Arenu-
la. Chiaro che Fi non ha diritto di paro-
la sui ministri, ma ha trovato i canali
adatti per far sapere che un Guardasi-
gilli considerato «ostile» non sarebbe
un bel viatico per il percorso riformato-
re. Pollice verso per Vietti e la Pomodo-
ro, pare anche per Franceschini. Men-
tre Andrea Orlando, su cui continua il
pressing renziano, avrebbe un’apertu-
ra di credito. Ma altri nomi che girano
in queste ore sono il magistrato Raffae-
le Cantone e Nicola Gratteri, procura-
tore aggiunto presso il Tribunale di
Reggio Calabria. Così come Berlusconi
ha fatto capire al premier che la sua
opposizione «responsabile» sarebbe in-
compatibile con un governo «animato
da ostilità pregiudiziale nei suoi con-
fronti». E considererebbe una dichiara-
zione di guerra se tra i primi atti ci fos-

se un disegno di legge sul conflitto di
interesse. «Le mie aziende sono un be-
ne da tutelare nell’interesse non mio
ma di tutti gli italiani» è la tesi dell’ex
premier. Che considerando Renzi un
uomo pragmatico confida che questi ar-
gomenti facciano breccia. Sarà impor-
tante anche il titolare delle deleghe sul-
la Comunicazione: Antonio Catricalà,
indicato dal Cavaliere, si è chiamato
fuori.

In parallelo al patto sulle riforme,
Berlusconi è concentrato sul partito.
Giovedì ha arringato gli europarlamen-
tari, ieri è stata la volta di deputati e
senatori: «Dobbiamo radicarci sul terri-
torio, non c’è tempo da perdere».
Weekend obbligatori nei collegi, a con-
tatto con gli elettori. Il leader punta
molto sui club Forza Silvio, ormai 8mi-
la secondo Marcello Fiori, e sulla cam-
pagna porta a porta. Oggi a piazza in
Lucina lancerà Missione Azzurra, la
campagna multitasking dei club, tra
Caf, centri ascolto e kit dell’elettore.
Mentre il Cavaliere, in cerca di volti
nuovi e suggestioni programmatiche,
incontra professionisti e imprenditori.
Dietro le quinte, però, è cominciata la
guerra per le euro-liste. Sarà una com-
petizione durissima, dove contano le
preferenze personali. E c’è la fila per
mettersi al secondo posto nella circo-
scrizione Nord Ovest dietro Toti, il nuo-
vo delfino: favorita Lara Comi.

Stopal finanziamento pubblico diretto
e indirettoai partiti: questa la
principalenovitàdel decreto legge
sulle modalitàconcui affrontare i costi
dellapolitica eche ieri è stato
convertito in legge dallaCamera. 312 i
sì, 141 inoe5 astensioni, con M5S e
Legache hannovotato contro.E con la
gazzarradeiCinquestelle, che con
cartelli eproteste hanno sollevato la
reazionedi altrideputati, soprattutto
delPd.Al postodel finanziamento,ci
sarannoquindi donazionie
agevolazioni fiscaliper la
contribuzionevolontaria deicittadini
attraversodetrazioniper leerogazioni
liberalie la destinazione volontariadel
2per mille Irpef. In altreparole, sarà il
singolocittadino che,conuna firma,
decideràa chi destinareunapartedella
propriacontribuzione.L’accessoai

fondivienecondizionato al rispettodi
requisitidi trasparenza edemocraticità
daparte delle formazioni politiche,che
dovrannoessere iscritte inun apposito
registro.Per essereammessi
all’iscrizione, tra l’altro, sarà necessario
presentaredegli statuti cherispettino i
principidella democrazia interna e la
creazionedi unsito websu cuisiano
consultabili i bilanci.Per ledonazioniè
statofissato un tetto di 100 milaeuro
edèstata introdotta unadetrazione
per leerogazioni liberali parial 26%per
gli importi da 30a 30 mila euro,
l’assoggettazionea Imu degli immobili
deipartiti, la possibilitàdi destinare il 2
permille allapolitica, l’applicazione
progressivadellaabrogazione con la
riduzioneparziale deicontributidiretti
checesseranno completamentenel
2017.

Suo malgrado, o forse no, nella sede
del Nuovo centrodestra sta già pren-
dendo forma un busto in suo onore,
intitolato a Giuseppe Lauricella, de-
putato del Pd, palermitano, avvoca-
to e professore di diritto pubblico e
costituzionale. Parliamo dell’uomo
che tese la mano ad Alfano. E forse
ne salvò l’onore. Può sembrare una
roba tra siciliani. È invece la storia
minore ma verissima di questo fati-
coso e turbolento avvio del primo go-
verno Renzi. Lauricella, infatti, 53
anni, deputato di prima nomina, ha
escogitato l’emendamento 2.8 che
adesso Ncd mette come condizione
imprescindibile per far nascere il go-
verno e che vincola l’approvazione
della legge elettorale al manocame-
ralismo e conseguente cancellazio-
ne del Senato.
Lauricella, al di là dell’aggancio tra
dueleggi,cosac’èdietroilsuoemen-
damento?
«La necessità di avviare un percorso
di riforme completo e costituzional-
mente corretto».
Perchè,altrimenti?
«Il testo della riforma elettorale chia-
mato Italicum può essere non solo
inefficace ma addirittura dannoso
se insieme non viene riformato an-
che il Senato».
Dannosoperchè?
«Perchè elimina le minoranze ester-
ne ed interne. Da un punto di vista
costituzionale e del pluralismo de-
mocratico è ancora peggio del Por-
cellum».
Che c’entra vincolare Italicum e rifor-
madel Senato?
«Per evitare scherzetti».
Cioè?
«Non fidandomi di nessuno, ho inte-
so cautelare il percorso di riforme
con una clausola di salvaguardia che
consenta di portarlo a conclusione.
Dobbiamo aggiustare questo siste-
ma o mettere solo delle toppe?».
Madi cosa nonsi fida esattamente?
«Che venga approvata una legge
elettorale sbagliata e andiamo a vo-
tare tra pochi mesi con un sistema
dannoso».
Diffidapiù diBerlusconio diRenzi?
«Di Renzi no certamente. Il premier
incaricato, poichè ha lanciato un
programma di legislatura, deve sen-
tirsi solo tutelato e garantito dal mio
emendamento».
Dovrebbe insomma ringraziarlo. Ep-
pureilPdhacercatodifarglieloritira-
re?
«No, ma una sera, un mese fa, lessi
un’agenzia in base alla quale il 2.8
era diventato un ordine del giorno.
A parte lo sfondone giuridico, ho
provveduto subito a smentire. E
l’emendamento sta ancora lì».
Seil governo non nasceè colpa sua?
«Non credo proprio. Se dovesse veri-
ficarsi questa sciagurata ipotesi, si-
gnifica che ci sono altri meccanismi
che lo hanno impedito».
Intanto l’emendamento Lauricella è
diventato il fronte, la trinceadiNcd.
«Quale onore...».
Siparladi unbusto insuo onore...
«Mi dicono una statua, pare in
quell’angolo laggiù del Transastalti-
co, al posto dell’estintore». E sorride.

Fondipubbliciaipartiti: lostopadessoè legge

● Il Cav rema contro
Alfano al Viminale:
«Serve discontinuità»
● «E alla Giustizia
niente nomi ostili»

Dopo il vertice di maggioranza, Graziano Delrio ha presieduto la conferenza unificata Stato-Regioni, con le Province e i Comuni FOTO DIRE

Berlusconi punta al voto in un anno
«Renzi non è comunista, con lui dialogo»

. . .

L’unica critica al premier
incaricato: «Con Grillo
ha sbagliato, non doveva
accettare lo streaming»

«Il mio
emendamento
serve a evitare
scherzetti»

C.FUS.
@claudiafusani

L’INTERVISTA

GiuseppeLauricella

IldeputatoPdcheè
diventato l’eroediNcd:
«L’Italicumsenza
l’abolizionedelSenato
nonva.Necessariauna
normadisalvaguardia»
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«Ora l’importante è non spegnere il mo-
tore, lasciarlo acceso, in funzione, e
non solo perché davanti ci sono le am-
ministrative e le elezioni europee, ma
perché questa macchina servirà al go-
verno». Nel gruppo, oramai assai am-
pio, dei renziani che stanno al Nazare-
no non c’è nessuna intenzione di spe-
gnere le luci, chiudere le stanze e trasfe-
rirsi in massa a Palazzo Chigi. Dal pas-
sato, soprattutto, dagli errori si impa-
ra. E Renzi ha imparato. Lo ha capito
dalla brutta sconfitta contro Bersani al-
le primarie del 2012 che doveva cambia-
re verso al Pd se voleva davvero prova-
re a cambiare verso all’Italia, che non
poteva ri-fare il generale senza esercito
come Prodi. Ma adesso che a Palazzo
Chigi (quasi) c’è, non vuole ripetere
nemmeno l’errore di D’Alema. L’allora
segretario dei Ds è stato vittima del «ri-
formismo senza popolo». Non ha fun-
zionato allora, non funzionerebbe oggi
neppure con Renzi. Indispensabile
quindi che a fianco dell’azione del go-
verno ci sia il popolo del Pd. «Abbiamo
capito che senza un partito vero che ti

sostiene, che incalza l’esecutivo e i par-
lamentari, non hai la possibilità di cam-
biare il Paese» è il ragionamento dei
renziani. Concretamente significa che
Renzi farà il premier, ma rimarrà segre-
tario, anche per simboleggiare il pieno
coinvolgimento del Pd nell’azione di go-
verno, e quindi non abbandonerà a se
stesso il partito. È vero che la macchina
democratica è assai meno oliata e po-
tente di quanto venga raccontato, ma
resta, appunto indispensabile. E Renzi
ha dalla sua una presenza assai diffusa
nel territorio: 13 segretari regionali sui
16 scelti domenica. Per questo non ha
intenzione di ri-metterla in garage, ma
semmai di ri-vederla utilizzando i suoi
uomini più collaudati e aprendo alle mi-
noranze. Coi cuperliani il lavoro è ben
avviato anche se ancora al proprio inter-
no non tutti sono concordi per un in-
gresso immediato in segreteria. C’è chi
preferirebbe aspettare qualche mese.
Certo è che nel momento in cui si arri-
vasse a una gestione unitaria la mino-
ranza chiederebbe un ruolo di peso: o
l’organizzazione o gli enti locali. Resta
invece netta l’opposizione di Pippo Ci-
vati che a Repubblica Tv spiega di esse-
re pronto a non votare la fiducia al go-
verno Renzi pur ammettendo che sa-
rebbe il là alla scissione. Civati lamenta
la mancanza di coinvolgimento del par-
tito e dei suoi militanti in questa fase e
per domenica annuncia un summit «uli-
vista» a Bologna: «Siccome non vi con-
sulta nessuno - spiega nel suo blog - noi,
nel nostro piccolo, lo facciamo. Non so-
lo on line». Una posizione che nel Pd
renziano preoccupa e irrita perché vie-

ne letta come un oggettivo tentativo di
indebolire il Pd e Renzi in una fase parti-
colarmente delicata. Difficile quindi og-
gi pensare che la futura gestione unita-
ria del partito possa coinvolgere i civa-
tiani. Anche perché del partito Renzi
ha deciso di occuparsi una volta siste-
ma tutta la partita Palazzo Chigi.

Ma alcune indicazioni stanno emer-
gendo. Per prima cosa ieri Renzi ha
chiesto ufficialmente l’iscrizione del Pd
al Pse che a fine mese terrà il proprio
congresso a Roma per candidare del
presidente del Parlamento europeo,
Martin Schulz, alla presidenza della
Commissione Ue e per cambiare il pro-
prio logo aggiungendo la parola
“democratici”. Quanto alla segreteria
sarà in buona parte rivista anche come
conseguenza delle nomine nel governo
(farà il ministro certamente la respon-
sabile riforme Maria Elena Boschi) e
Renzi sceglierà non un vice, ma una per-
sona di fiducia che guidi il Pd. Potrebbe
toccare al portavoce della segreteria
Lorenzo Guerini (che s’è guadagnato i
galloni nella commissione per il con-
gresso) e che è diventato il braccio sini-
stro del segretario nelle trattative per il
governo (quello desto è Graziano
Delrio) o al responsabile organizzazio-
ne Luca Lotti che sta a fianco di Renzi
fin dai tempi della Provincia di Firenze,
e che ha scalato parecchie posizione af-
fiancando Epifani nella traghettamen-
to del Pd postBersani. Guerini o Lotti
(o entrambi) però potrebbero anche
spostarsi Palazzo Chigi. Nel caso, il ruo-
lo di plenipotenziario sarebbe o per la
presidente del Friuli Debora Serrac-

chiani o per l’attuale responsabile enti
locali Stefano Bonaccini che come se-
gretario uscente del Pd emiliano e re-
sponsabile delle primarie di Renzi ha
dalla sua una conoscenza diffusa e ap-
profondita della macchina partito al
centro e in periferia. Tanto che se Lotti

emigrerà al governo per lui è già pron-
to il delicato ruolo dell’organizzazione.
Ma non va dimenticato Matteo Richet-
ti, deputato e già presidente del consi-
glio regionale emiliano. Al momento si-
curo della riconferma è il tesoriere del
partito, il deputato Francesco Bonifazi.

ILCOMMENTO

CLAUDIOSARDO

SEGUEDALLAPRIMA
Tenendosi alla larga dalle sirene che
lo invitano a tagliare di netto con
storie e culture, che lo spingono a
cementare (contro i suoi stessi
alleati di governo) un rapporto
preferenziale con Berlusconi, che lo
descrivono (impropriamente) come
un democristiano sperando così che
rottami anche quella cultura e
soprattutto il suo legame
inscindibile con i principi della
Costituzione.
A questo punto, il nodo più intricato
non è il rinnovamento
generazionale. Il ricambio della
classe dirigente del Pd è stata
indubbiamente la più consapevole
delle scelte compiute con le
primarie. Non è da questa che Renzi
deve retrocedere. Ma sarebbe per
lui un errore grave trasformare il
passaggio di testimone nella
rimozione di una storia, di una
radice sociale e culturale, di un
punto di vista sulle ingiustizie
provocate dalle crisi. Sarebbe un
errore ancor più grave oggi che le
ricette dell’austerità, che la deriva
individualista della società, che il
trasferimento di poteri reali a favore
di oligarchie e tecnocrazie esterne al
circuito democratico, hanno spinto
l’Occidente sull’orlo del fallimento.
La destra ha fallito e sarebbe
inconcepibile che la sinistra non
rivendicasse il proprio tentativo di
cambiare le cose. È vero, anche la

sinistra ha sbagliato, e molto, nel
trentennio trascorso. Ma compito di
chi vuole rinnovare è ricostruire
quelle ragioni, dando ad esse
risposte nuove per tempi nuovi (a
partire dall’alleanza tra lavoro,
ricerca, impresa contro rendite e
corporazioni). Un governo
comunque da solo non basta - e non
basteranno neppure gli «effetti
speciali» - senza un’ambizione più
grande della gestione ordinaria.
Il duello con Grillo da un lato e le
lusinghe del Cavaliere dall’altro
danno l’idea dei rischi che corre
Renzi e di quanti ostacoli sarà
disseminato il suo percorso. «Senza
sinistra né destra» è l’ideologia
autoritaria di Grillo e Casaleggio,
che favoleggia di iper-democrazie
del web ma intanto riduce i cittadini
sempre più a monadi isolate. Cerca
di lusingare l’Io (avvilito dalla crisi)
per impedire il Noi, i corpi
intermedi, i partiti, la solidarietà
umana (che richiede l’incontro, il
tenersi per mano, e che non ha nulla
a che vedere con il consenso
devozionale al guru). La sua è
l’ideologia più funzionale alle
oligarchie che finge di contrastare.
Ma anche Berlusconi vuole
cancellare la destra e la sinistra per
far dimenticare la sua catastrofica
esperienza di governo. Vuole che

quello di Renzi diventi nei fatti un
governo Renzi-Berlusconi,
cementato da riforme istituzionali di
segno presidenzialista. Ci
auguriamo che il segretario del Pd
dia un taglio netto a questi disegni.
Può farlo. Ed è una sua evidente
convenienza.
I modi con i quali è stato rimosso
Enrico Letta, il deficit di spiegazioni
che ancora perdura, le incognite
programmatiche, la sensazione che
la logica del potere prevalga sul
merito, ecco tutto questo deve
preoccupare il presidente del
Consiglio. E spingerlo a un
confronto aperto, non diplomatico,
con coloro che lo hanno votato, con
chi ha partecipato alle primarie
senza votarlo, con chi a sinistra ha
maturato diffidenza e sospetto. Un
governo nasce per l’Italia, certo non
soltanto per la sinistra. Ma Renzi
sarà il primo segretario del Pd a
ricoprire la carica di presidente del
consiglio, nonostante la strana
maggioranza di cui fanno parte
anche forze di centrodestra. La
squadra di governo è importante:
non ascolti solo voci esterne. In ogni
caso, non ascolti chi declama la sua
leadership come se fosse isolata dal
contesto, come se il partito fosse
un’impaccio al suo carisma: questa
lusinga prelude al logoramento e
alla rottamazione futura. Solo
rinnovando e ricostruendo le radici
sociali del Pd, Renzi potrà
sviluppare una politica.
Peraltro il vuoto a sinistra, può
anche produrre fratture,
disimpegni, spinte minoritarie e
suicide. Le elezione regionali in

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

Renzi si tiene il partito
Civati: così non voto

POLITICA

Il partito, le storie e le culture:
quel vuoto da colmare a sinistra

Il paradigma con cui la sinistra italiana,
ma anche quella di Hollande, guarda al-
le politiche neoliberiste è vecchio e sba-
gliato. Ed è per questo che spesso ne è
contaminata, non riuscendo ad esprime-
re politiche e simbologie alternative. È
questo l’assunto da cui partono Pierre
Dardot e Christian Laval, filosofo l’uno e
sociologo l’altro, che ieri hanno presen-
tato a Palazzo Giustiniani la loro analisi
contenuta nel libro “La nuova ragione
del mondo. Critica della razionalità neo-
liberista”, tradotto da Derive/Approdi.

I due professori francesi, che anima-
no il gruppo Question Marx, hanno pre-
sentato la loro opera di decostruzione
del vecchio mito del neoliberismo, inte-
so come lassez faire e ritorno alla giungla
selvaggia del mercato, nel 2009 in Fran-
cia, assolutamente in controtendenza ri-
spetto alle tesi dominanti. Allora, sulla
scia di ciò che scriveva Joseph Stiglitz, si
dava per scontato che con la crisi anche
le ricette del neoliberismo sarebbero an-
date in soffitta. «Invece c’è stata una con-
trorivoluzione antikeynesiana» ha chio-
sato Mario Tronti. Non si è neanche af-
fermato, dunque, un paradigma diffe-
rente. Il motivo, per i due studiosi, sta in
un errore di lettura del fenomeno. La lo-
ro tesi di fondo è che il neoliberismo, o
meglio il neoliberalesimo, non va confu-
so con il vecchio adagio classico di «me-
no Stato più mercato», al contrario la
versione aggiornata e adattata alla con-
correnza planetaria trova proprio nello
Stato il suo agente principale di trasfor-
mazione e allargamento capillare. È
chiaro che in questo processo anche lo
Stato, la cosa pubblica, non resta uguale
ma viene permeato esso stesso dall’im-
printing neolib. La trasformazione di

cui parlano, mutuando strumenti da
Foucault e Lacan, si è fatta anche antro-
pologica: è arrivata a plasmare non solo
la società, con i suoi corpi intermedi, ma
l’individuo nel suo approccio alla vita, la-
vorativa, economica, politica e persona-
le. L’uomo si deve concepire come im-
prenditore di sè stesso, come capitale
umano, mentre la managerialità diventa
il metro neutro della gestione dei servizi.

Yoram Gutgeld, consigliere economi-
co di Matteo Renzi e deputato Pd, è stato
l’unico tra gli oratori - gli altri erano Ma-
rio Tronti e Claudio Martini, senatori Pd
- a non rimanere affascinato dall’analisi
contenuta nel saggio. «La managerialità
- ha detto Gutgeld - che i due autori vedo-
no in ottica critica, io la ritengo invece
un elemento importante dello Stato mo-
derno, lo Stato sociale, che ha molti più
compiti della sua versione precedente,
lo Stato-esercito».

Per lui in ogni caso la concorrenza
non è una panacea e «va limitata e gesti-
ta anche quando serve». Può essere im-
produttiva, e fa l’esempio della sanità
Usa, dove un ricovero può costare anche
5mila, contro mille da noi. Il mercato
concorrenziale da solo - dice - «non risol-
ve i problemi di efficienza e benessere».
I suoi tre valori di fondo sono equità -
«non eguaglianza», precisa - libertà e svi-
luppo. Il dibattito teorico non è andato
oltre, una volta contestata l’impostazio-
ne di Dardot e Laval come ideologica,
assumendo come riferimento il pragma-
tismo di William James e Charles San-
ders Pierce, teorici che però Dardot e La-
val inseriscono a pieno titolo nell’ideolo-
gia neolib.

Dardot e Laval nella loro ricerca di
soggettività non competitive in serata so-
no andati al Valle Occupato. La loro
prossima opera, che uscirà a settembre,
si baserà sul concetto di beni comuni.

Tronti: «Dopo la crisi
offensiva anti Keynes»
R. G.
rgonnelli@unita.it

. . .

Solo rinnovando
e ricostruendo le radici
sociali del Pd, Renzi potrà
sviluppare una politica

● Il premier resterà
segretario, affiancato
da Lotti, Guerini o
Serracchiani ● Chiesta
l’adesione al Pse
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Avvocato tributarista, Bonifazi ha in
mano la partita più delicata per il futu-
ro del Pd, quella dei soldi. Intanto dal
prossimo mese per il personale del Na-
zareno compariranno i tornelli e i bad-
ge da strisciare per certificare le presen-
ze.

Un’altramaggioranza è possibile?
Secondo left - in edicola domanicon
l’Unità - sì. Questasettimana viene
raccontata la sfidachePippoCivati
ha lanciatoaMatteo Renzi. Il
deputatoPddi Monzapotrebbe
arrivareanon votare la fiducia al
governo. InSenato,dalla sua parteci
sonosei rappresentanti democratici.
Piùaltriquattro delMovimento 5
stelleche,ormaiallergici ai diktatdi
Casaleggio, sono prontia dargli
sostegno.Ese un manipolodi
coraggiosipentastellatidovesse
esporsi, altri potrebberoseguirli: ben
sette, secondo iconti di left,
racimolati conduro lavoro di
persuasionenel “riservato” mondo
delMovimento.Aquesti si
aggiungonoduegrillini già “epurati”,
DePin eGambaro, per ora
posteggiatinel gruppomisto. Infine, i
7 senatoridiSel. Eccoci aquota26. Il
numerosufficienteper fareun
governosenzaAlfano.

Pippo Civati all’entrata della
sede del Pd in via del
Nazzareno FOTO LAPRESSE

Sardegna hanno ulteriormente
dimostrato che il voto a Grillo non è
riconducibile ad un progetto di
sinistra, per quante dosi di
radicalismo si possano immettere. Il
60% degli elettori grillini di febbraio
2013 è rimasto a casa. Il risultato di
Michela Murgia è stato negativo. Più
del 20% dei consensi di Grillo sono
finiti alla destra e una quota appena
inferiore è stata distribuita tra
Pigliaru e Murgia. Sono invece
andati meglio delle previsioni, e
hanno contribuito al successo del
centrosinistra, le forza di sinistre
che si sono alleate con il Pd.
Insomma, il futuro della sinistra
passa ancora oggi anzitutto dal Pd.
Dalle politiche, dalla cultura, dalla
rete sociale che sarà in grado di
mobilitare per il cambiamento. È
una responsabilità storica. Le grandi
speranze che Renzi ha suscitato,
non devono essere disperse.
Fra pochi giorni, subito dopo la
nascita del governo Renzi, il Pd
entrerà nella famiglia socialista
europea. È una grande occasione.
La sinistra, socialista e democratica,
è alla prova decisiva della svolta
europea. O si cambia, o si muore. Il
Pd deve giocare bene la partita.
Cambiare non è un verbo neutro che
indica modifiche purchessia.
Cambiare ha un senso se vuol dire
creare lavoro attraverso
investimenti, offrire opportunità a
giovani e donne, integrare l’Europa
anziché abbandonarla alla logica
intergovernativa (che sta portando
al crac dell’euro). La candidatura
unitaria di Martin Schulz è un perno
di questa battaglia. La stessa ipotesi
di Tsipras può avere un segno
positivo solo se, alla fine, confluirà
nel sostegno a Schulz. Se non sarà
europea, la sinistra è destinata a
essere inghiottita dalle
diseguaglianze e dalle indignazioni
nazionali. E il tentativo di Renzi non
può essere estraneo a questa
battaglia democratica.

DOMANI IN EDICOLA

SuLeft lasfida
diCivati:possibile
un’altramaggioranza

Per ora sono alla gogna, la gogna del
Blog, e non è neanche la prima volta. I
quattro senatori dissidenti del Movi-
mento Cinque stelle, rei questa volta di
aver criticato il lider maximo per il suo
comportamento nella consultazione in
streaming con il premier incaricato Mat-
teo Renzi sono ancora una volta messi
all’indice nel blog del fondatore Beppe
Grillo e nella sua propaggine su Face-
book. Il comico genovese li accusa di fa-
re «fuoco amico contro il MoVimento
stesso». E li indica per nome e cognome
postando la reprimenda con le loro quat-
tro foto sul suo profilo. Sono: Lorenzo
Battista, Fabrizio Bocchino, Francesco
Campanella e Luis Alberto Orellana. La
mossa, naturalmente, ha scatenato il so-
lito dibattito fatto di insulti e «vattene»
sul blog e sullo stesso profilo di Grillo,
ma anche le risposte piccate dei diretti
interessati.

Colpevoli di cosa? Di aver dissentito
con l’atteggiamento pregiudiziale del ca-
po e soprattutto di aver esternato le loro
opinioni concedendo interviste a l’Unità
come ad altre testate. I quattro, con po-
che sfumature tra loro, non avevano gra-
dito più che altro il tono di Grillo nell’in-
contro con Renzi. «Si è persa un’occasio-
ne», «dovevamo invece chiedere al pre-
mier degli impegni su questioni rilevan-
ti come la Tav e gli F35», mentre la frase
di Grillo «io non sono democratico» è
bollata da Francesco Campanella come

«moto di stizza» e anche «battuta infeli-
ce». Ma nessuno dei quattro senatori dis-
sidenti ha mai preso le distanze dalla li-
nea di chiusura dell’M5S rispetto alla di-
sponibilità a far parte della maggioran-
za che si va costituendo. Ieri i quattro
hanno ribadito le loro posizioni e anche
questa loro convinzione. Non sono di-
sponibili a lasciare di loro sponte il Movi-
mento e neanche a prestarsi a rinforza-
re la maggioranza al Senato. «Caro Bep-
pe Grillo grazie di avermi dato spazio
sul tuo blog. Pensi di risolvere così i pro-
blemi? Mi aspettavo qualcosa di più...»,
è stata la risposta via Twitter del senato-
re Battista, il quale ha spiegato più am-
piamente la sua posizione intervenendo
nella trasmissione radiofonica un Gior-
no da pecora su Radio2 Rai. Per Battista
la frase sul fuoco amico può darsi che

non sia neanche farina del sacco di Gril-
lo. «L'avrà scritto qualcuno che forse a
quell'ora doveva andarsene a dormire»,
il riferimento e a Claudio Messora, l’ad-
detto stampa che giustificò il vergogno-
so attacco alla presidente della Camera
Laura Boldrini con la tarda ora e uno
stato lievemente alterato. Questa volta
però per Battista ipotizza però lo zampi-
no di qualcun altro: «Sarà stato qualcu-
no della Casaleggio Associati o del no-
stro ufficio della Comunicazione». Scu-
si, ma perché Casaleggio o qualcuno dei
vostri dovrebbero attaccarla?, gli do-
manda l’intervistatore. «Li paghiamo
per questo», la risposta laconica. Li pa-
gate perché attacchino lei?, incalza l’in-
terlocutore. «Beh mi sembra che questa
non sia una novità, è già successo anche
con Orellana, me lo sono chiesto anche

io». Allora potreste licenziarli? Il «No» è
assoluto. Ma è escluso anche il distacco
volontario dello stesso Battista: non ci
ha mai pensato, dice, «se ne dovrebbero
andare tutti quelli che non accettano il
confronto».

Stesso discorso per Orellana. «Credo
- ha spiegato il senatore italo-venezuela-
no ai microfoni di Radio 24 - che stiamo
facendo un grosso lavoro, vorrei conti-
nuare su questa strada». E gli insulti da
cui siete bersagliati sul blog di Grillo?
«Conviene che cambino atteggiamento
e siano meno intransigenti: se ci sono
amanti del pensiero unico, sinceramen-
te faccio fatica a rapportarmi con loro».

Pare difficile per il momento che av-
venga la cacciata. Il capogruppo alla Ca-
mera Federico D'Incà si limita a dire
che «se qualcuno non si trova in linea
con quel che oggi rappresenta il Movi-
mento e con quella che è la volontà dell'
assemblea, può decidere liberamente di
dimettersi da parlamentare lasciando
spazio ad altre persone». Ce l’ha eviden-
temente con loro, «voci sempre fuori
dal coro e in disaccordo, per fare male al
Movimento». «Le voci critiche all'inter-
no del Movimento ci sono e sono ben
accolte. Ma queste persone - dice D’Incà
ai giornalisti parlamentari - fanno senti-
re la loro voce sempre fuori dall'assem-
blea: sono voci molto mediatiche e poco
costruttive». Quanto a Grillo da Renzi, il
capogruppo era contrario anche all’in-
contro. «Ma la Rete si è espressa diversa-
mente...» Intemperanze verbali? No,
per lui il capo ha solo usato «un linguag-
gio vicino ai cittadini e lontano dal politi-
chese». «Se qualche italiano non la pen-
sa come noi - insiste - cambierà idea tra
qualche mese, quando questa bolla di sa-
pone esploderà». Può darsi, resta il fatto
che volta ci sono stati anche attivisti in
difesa dei dissidenti, come il «non-fonda-
ment-attivista» Francesco Scaduto per
il quale Grillo con Renzi «ha sbagliato
un calcio di rigore».

● Sul blog del leader
M5S nomi e foto dei
quattro «colpevoli», che
lo hanno criticato dopo
l’incontro con Renzi

RACHELE GONNELLI
ROMA

Grillo mette alla gogna i senatori dissidenti

Beppe Grillo dopo l’incontro con Renzi FOTO LAPRESSE
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Montepremi 1.515.126,55 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 2.206.032,61 4+stella € 46.962,00
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3punti € 21,81 0+stella € 5,00

Nazionale 5 86 21 38 60
Bari 78 18 23 60 4
Cagliari 8 71 27 75 12
Firenze 31 50 43 17 63
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Napoli 55 88 79 28 34
Palermo 53 82 25 7 45
Roma 69 16 54 81 18
Torino 89 43 84 42 73
Venezia 34 54 78 33 49

LOTTO

«La sentenza di condanna per concor-
so esterno in associazione mafiosa di
Raffaele Lombardo è importante ed è
il frutto di un impegno sinergico fra la
procura della Repubblica di Catania e
le forze dell’ordine. È la dimostrazio-
ne che il lavoro dell’intero ufficio è sta-
to fondato in maniera rigorosa sull’ac-
certamento dei fatti. È la prima volta
che un ex presidente della Regione vie-
ne condannato per questo specifico
reato». Così il procuratore capo della
Repubblica di Catania, Giovanni Sal-
vi, risponde alla domanda sulla noti-
zia giudiziaria di questi giorni, la con-
danna dell’ex governatore Lombardo.
Salvi, uno dei protagonisti in prima li-
nea nella lotta contro la mafia in Sici-
lia, delinea il contesto della battaglia
dello Stato per la legalità: «La mafia
sta tentando di rialzare la testa. I se-
gnali negativi che abbiamo visto di re-
cente a Catania, la scritta contro lo
scrittore Saviano, le minacce contro il
sindaco Enzo Bianco, ma ancor più al-
cuni omicidi e alcuni progetti di atten-
tati, sventati dalla prontezza delle in-
dagini, possono essere segno della rab-
bia dei clan mafiosi che vogliono na-
scondere le loro sconfitte. Bisogna te-
nere alta la guardia ma non farsi im-
pressionare, i mafiosi reagiscono al
fatto che interi clan vengono sgomina-
ti. Va invece colto l’aspetto inquietan-
te del loro messaggio subliminale, vo-
gliono dimostrare soprattutto al loro
mondo che non hanno perduto del tut-
to il controllo del territorio».
Puòfareunbilanciodellasituazionede-
gliultimi anni?
«Le vittorie riportate contro le mafie,
soprattutto in Sicilia, stanno creando
un forte senso di rabbia nei clan mafio-
si, sarebbe pericoloso sottovalutare le
loro reazioni. Ma sarebbe sbagliato an-
che lasciarsi scoraggiare, la mafia ha
costruito il suo potere sulla paura del-
la gente. La mafia si è alimentata del
mito dell’invincibilità, ma la decapita-
zione dei vertici di Cosa Nostra e di
tanti clan mafiosi dei territori hanno
dimostrato e dimostrano che non so-
no invincibili».
Ma la battaglia è ancora lunga e diffici-
le...
«La battaglia è complessa ma bisogna
prendere coscienza dei risultati e con-
frontarli con il passato. Negli ultimi lu-
stri magistratura e forze dell’ordine
hanno inanellato un successo dopo
l’altro. Chi avrebbe mai pensato che
Riina, Provenzano, Santapaola e tutta
una schiera di quadri della mafia in
tutta l’isola venissero catturati? Non
solo interi clan vengono sgominati ma
appena tentano di ricostruirsi siamo
in grado di colpirli nuovamente. Di re-
cente a Catania vi sono state una serie
di operazioni che hanno dato nuovi du-
ri colpi alla mafia etnea».
Le recenti operazioni antimafia di Cata-
nia mostrano però anche la rapidità dei
clan di riorganizzarsi o tentare di farlo.
Qualisonoleragioniprofondediquesto
fatto?
«Ma il fatto che recuperino facilmente
manovalanza non vuol dire che trovi-
no subito nuovi “uomini d’onore”. La

formazione dei boss non avviene nel
giro di poco tempo, non è casuale che
alcuni di loro cerchino di continuare a
comandare dalle carceri nonostante
siano all’ergastolo o al 41 bis. I clan
sono indeboliti dai continui arresti,
colpiti anche nella struttura di coman-
do, ma hanno ancora un potere di at-
trazione verso un certo mondo, que-
sta è una sfida da combattere anche
sul piano della prevenzione, con la cul-
tura della legalità. Bisogna smitizzare
i mafiosi, riusciamo a catturarli molto
più facilmente che in passato, fanno
una vita dura, nascosta».
Ivan Lo Bello, vicepresidente nazionale
diConfindustria,haspiegatocheaCata-
niavièlamiglioreimprenditoriadelSud
maanchelapeggiore,semolticompeto-
no lealmente ve ne sono diversi collusi
con la mafia. Come stanno le cose allo
statoattuale?
«Vi è una imprenditoria sana, positi-
va, ma vi è un pezzo di imprenditoria
malata, collusa con la mafia. Non vi
sono solo casi di grandi imprenditori
accusati di concorso esterno ma an-
che colletti bianchi organici ai clan

mafiosi. Il caso Catania per gli intrecci
fra economia, politica e mafia è già sta-
to alla luce dei riflettori nazionali, non
v’è alcun dubbio che occorre indagare
con rigorosa determinazione, cosa
che stiamo facendo, senza guardare in
faccia a nessuno».
Torniamoalleminaccecontroloscritto-
re Saviano ed il sindaco Enzo Bianco.
Qualè la sua interpretazione?
«Non possiamo ancora fare attribuzio-
ni certe. Agganciandomi alle riflessio-
ni precedenti, lo definirei comunque
un fallo di reazione e di frustrazione.
Nel caso della scritta contro Saviano
si vuole colpire un simbolo della legali-
tà per la sua efficace forza comunicati-
va. Nel caso di Bianco, non solo è un
sindaco che si è pronunciato a favore
della legalità, ma che concretamente
ha fatto atti importanti, dalla batta-
glia contro l’abusivismo ai rifiuti. Vor-
rei ricordare che a Catania, spesso l’il-
legalità diffusa si lega alla criminalità
organizzata.

Di recente in sinergia con la Procu-
ra, il sindaco ha proceduto a far abbat-
tere case abusive. Ma la nostra atten-
zione è alta ed indaghiamo su tutti i
fronti. Dato che il sindaco Bianco ha
invitato Saviano a venire in città, non
solo rafforzo l’invito, ma dico allo scrit-
tore che è importante che venga. Ven-
ga tranquillamente a discutere di libri
e legalità, sarebbe un segnale molto
forte».

Fabrizio Meli a nome del Consiglio di
Amministrazione di Nuova Iniziativa

Editoriale esprime profondo
cordoglio per la scomparsa di

GIANNI BORGNA

Roma, 21 febbraio

Luca Landò a nome di tutta la
redazione de l’Unità esprime

profondo cordoglio per la
scomparsa di

GIANNI BORGNA

Pietro Spataro ricorda con affetto
l'amico

GIANNI BORGNA

una bella persona che ha
attraversato la nostra vita con

leggerezza e intelligenza e che ci
lascia un’idea della politica come

straordinaria passione di una
comunità.

Claudio Sardo si unisce al dolore per
la scomparsa di

GIANNI BORGNA
ed è vicino con grande affetto ai

suoi familiari.

Ugo Sposetti, le compagne e i
compagni della Direzione Nazionale
dei Democratici di Sinistra salutano

con affetto il caro
GIANNI BORGNA

Ci lascia una delle menti più brillanti
della politica e della cultura italiana,

uomo colto, appassionato politico,
ha ammantato Roma di rara bellezza

. Esprimiamo il nostro profondo
cordoglio alla moglie Annamaria, ai

figli e a tutta la sua famiglia.

La Rsu a nome di tutti i lavoratori é
vicina alla famiglia Borgna per la

scomparsa di
GIANNI

Roma, 21 febbraio 2014

Pietro Ingrao con Guido e tutti i
familiari si stringono ad Annamaria e

alla famiglia nell affetto e nel
rimpianto per

GIANNI BORGNA
con cui hanno condiviso passione

politica, civile e culturale e di cui
ricordano lo straordinario impegno

per la trasformazione di Roma.

Goffredo Bettini e i compagni e
amici di Campo Democratico,

addolorati per la perdita dell’amico
GIANNI BORGNA

abbracciano con affetto
la moglie Anna Maria e esprimono

le loro più sentite condoglianze
a tutta la sua famiglia.
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«Lombardo? È la prima
volta che un ex Presidente
viene condannato
per concorso esterno»

«La mafia ora ha paura
attenti alla reazione»

L'ex presidente della regione Sicilia Raffaele Lombardo condannato a 6 anni e 8 mesi per concorso esterno FOTO LAPRESSE

SALVOFALLICA
CATANIA

«Uno dei documenti più significativi
della storia della commissione Anti-
mafia, una fonte di conoscenza straor-
dinaria che contiene elementi quasi
profetici. Forse i non addetti ai lavori
che in quegli anni l’hanno letta posso-
no aver pensato di essersi trovati al
lavoro di un visionario. E invece que-
sto documento, ancora oggi, è una
fonte straordinaria». Sono le parole
della presidente della commissione
Antimafia Rosy Bindi a chiudere la
presentazione del volume curato da
Vittorio Coco «L’Antimafia dei comu-
nisti. Pio La Torre e la relazione di mi-
noranza» che ripubblica il documen-
to scritto nel 1976 dal dirigente comu-
nista ucciso il 20 aprile del 1982 al ter-
mine dei lavori della terza commissio-
ne parlamentare. Una relazione di mi-
noranza, scritta assieme ai parlamen-
tari del Pci e al giudice Cesare Terra-
nova (anche lui caduto sotto i piombo
mafioso nel 1979), in cui per la prima
volta La Torre puntava il dito contro i
politici vicini al sistema mafioso illu-
minando le zone d’ombra della Demo-
crazia Cristiana siciliana e i legami in-
confessabili con la mafia che iniziava
a farsi impresa internazionale anche
grazie a quelle coperture politiche.
«Fu una vera e propria rivoluzione -
commenta Vito Lo Monaco, presiden-
te del Centro Studi Pio La Torre - l’in-
tuizione che la mafia si stava finanzia-
rizzando ha portato poi, dopo la sua
morte, alla legge sulla confisca dei be-
ni, uno degli strumenti più efficaci al
contrasto delle mafie». Una legge,
quella Rognoni La Torre, approvata
nel settembre del 1982 cinque mesi
dopo l’omicidio del dirigente comuni-
sta e del suo autista Rosario Di Salvo.
«Questa relazione - ha spiegato l’ex se-
natore del Pci Emanuele Macaluso,
amico di una vita di La Torre e autore
della nota introduttiva al volume - è
utile a capire come combattere le ma-
fie ancora oggi, anche se le mafie so-
no cambiate e si sono trasformate in
qualcosa d’altro». Perché nelle pagi-
ne di quel documento, che la Dc si ri-
fiutò di approvare portando al voto
una propria relazione di maggioran-
za molto più soft e sfumata, sono co-
me un sipario che si alza sulla zona
grigia della politica e hanno costituito
per anni un vero e proprio «diziona-
rio» con cui interpretare e compren-
dere i fenomeni mafiosi. Compresa la
loro permeazione al Nord: anticipata
da La Torre nel 1976 e negata da trop-
pi fino all’altro ieri. «Perché a parte il
titolo orgoglioso “l’Antimafia dei co-
munisti” - sorride il figlio Franco La
Torre - questo è un documento che
appartiene all’Italia intera».

Pio La Torre,
la sua relazione
di minoranza
38 anni dopo
MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

INTERVISTA

GiovanniSalvi

IlprocuratorediCatania:
«Abbiamoinflittopesanti
colpiaiclan,sarebbe
pericolososottovalutare
le lororisposte.Manon
ci lasciamoscoraggiare»
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Cavallerizzo, mille abitanti: borgo arbe-
reshe fondato nel 1470 dagli albanesi ar-
rivati al seguito di Giorgio Castriota
Scanderbegh in calabria. Colpito il 7
marzo 2005 da una frana, che rende in-
stabile un decimo delle abitazioni del
borgo, l’11,5% precisa l’associazione
“Cavallerizzo Vive”, che si batte perché
il paesino non sia abbandonato. Peccato
che questa determinazione degli abitan-
ti attaccati alla memoria storica, si scon-
tri con le decisioni dell’attuale ammini-
strazione di Cerzeto, guidato dal sinda-
co Giuseppe Rizzo, democratico, e con
un avversario più ingombrante. La Pro-
tezione Civile nazionale guidata allora
da Guido Bertolaso, che aveva una poli-
tica ben precisa per le calamità emer-
genziali: ricostruire nuovi abitati, le
New Town distanti dal vecchio borgo.

Così accadde già nel 2005 a due setti-
mane dalla frana, a Cavallerizzo, provin-
cia di Cosenza, 250 famiglie costrette
ad evacuare l’abitato perché, a detta dei

tecnici nazionali, tutto il borgo era a ri-
schio smottamento. Venne disposta la
costruzione di un nuovo Kajverici, a mez-
za via tra Qana e la frazione di San Gia-
como. Peccato che, lamentano i resi-
stenti, gli uomini di Bertolaso abbiano
presentato la documentazione a suppor-
to della delocalizzazione solo nel 2009,
a due anni dalla costruzione di un nuo-
vo borgo, in stile Club Mediterraneé, in
mezzo agli uliveti. Il Comune, su richie-
sta dei cittadini che chiedevano il per-
ché si impedisse loro di rientrare in ca-
sa, motivava dopo quattro anni la deci-
sione della organizzazione di Bertolaso.

Cavallerizzo di Cerzeto, è stata in
questo senso, un esperimento preceden-
te alle new town bertolasiana, per il ter-
remoto dell’Aquila Motivato da studi

commissionato da Roma alla Università
di Firenze nel 2006 e da un parere tecni-
co del Cnr (Irpi di Cosenza), sulla perico-
losità dei luoghi. I resistenti non hanno
però mollato, nonostante denunce a raf-
fica, ogni qual volta violavano i sigilli ap-
posti alle loro vecchie case. La ordinan-
za firmata da Bertolaso in persona, di-
sponeva sgombero immediato di Caval-
lerizzo per «pericolosità». Si sono affida-
ti all’avvocato Riccardo Tagliaferri di Fi-
renze che ha presentato ricorso al Tar
del Lazio, ottenendo ragione avverso la
decisione di ricostruire una nuova città
in località Pianette, a 4 km di strada dis-
sestata dal vecchio borgo.

L’11 dicembre scorso, il Consiglio di
Stato ha dato ragione a Tagliaferri e ai
cittadini. Annullando le delibere della
Conferenza di Servizi, 31 luglio 2007,
che dava via libera al progetto definiti-
vo del nuovo borgo; adesso le case nuo-
ve sono in stile club mediterraneé, che
va riconosciuto, sono molto meglio del-
le tante città nuove costruite in Calabria
nel’900 a seguito di terremoti o inonda-
zioni (da Roghudi ad Africo a Careri,
paesini spostati di decine di chilometri);
solo il 30% del nuovo borgo è abitato. E
i nuovi occupanti circondano preoccu-
pati i forestieri venuti a fotografare il
borgo. Hanno paura di essere sfrattati
una seconda volta, dopo sei anni; anche
loro, vittime della politica dell’emergen-
za di Protezione civile, che vede la linea

gestionale degli anni 2005 – 2011 sotto
processo in diverse Procure

Nel caso di Cerzeto, frazione Cavalle-
rizzo, il consiglio di Stato ha deciso, che
la procedura per costruire una new
town era invalida perché mancava della
Valutazione di impatto ambientale. La
decisione era stata presa troppo in fret-
ta. «La Via al momento in cui la Confe-
renza dei servizi approvava il progetto
di delocalizzazione, non era richiesta
per legge: e a non volere il nuovo abita-
to sono solo 15 famiglie su 250 che abita-
vano il vecchio borgo», obietta il sinda-
co Rizzo. «I vertici della Protezione civi-
le hanno mancato di trasparenza e non
hanno consultato la popolazione, spen-
dendo 70 milioni di euro, per delle case
che adesso faremo abbattere», replica-
no dal comitato.

Le obiezioni dei resistenti, sintetizza-
te nella perizia del geologo Fabio Ietto,
professore all’università della Calabria
in Arcavacata, dicono come solo l’11%
delle case erano a rischio dopo la frana
del 2005, e che gran parte delle case
del fronte sud di Cavallerizzo stiano su
di un terreno di risulta, un «accumulo
detritico di versante, che presentava ca-
rattere di instabilità aggravata dalla
speculazione edilizia degli anni ‘80».
Chi ha costruito abusivamente, rischia
di vedere le case a valle, ma non il re-
stante 80% del borgo, che si è trovato
però sfrattato da casa, “delocalizzato”
e con le porte sbarrate dalla sera al mat-
tino, nell’aprile 2005. A tutt’oggi, chi si
ostina a voler tornare in casa sua, si
espone al pericolo di una denuncia pe-
nale per violazione di sigilli, e può esse-
re trascinato fuori dalla forza pubblica.
È successo alla signora Liliana Bianco,
che insiste da 4 anni a vivere in borgo,
con un figlio trentenne afflitto da distur-
bi mentali, certo non agevolati dal do-
ver vivere in un paesino al buio, privato
di acqua corrente ed elettricità, nono-
stante le tante richieste della signora a
Enel per riavere l’aggancio alla rete
elettrica. Liliana riapre il cancello, ap-
prontato dagli uomini di Bertolaso, per
sbarrare l’ingresso al paese. Ora i resi-
stenti presentano al Tar del Lazio, an-
che un’’ricorso in ottemperanza’’ spie-
ga il legale, perché «si applichi la sen-
tenza del Consiglio di Stato», oramai co-
sa giudicata e che potrebbe in pochi me-
si, disporre la demolizione di quanto co-
struito nella nuova frazione.

Ma il sindaco Rizzo ribatte come il
ricorso sia stato accolto solo in merito
alla decisione sul luogo dove costruire e
non in sé sulla ordinanza della Protezio-
ne Civile, di fare sgomberare i luoghi
abitati da 500 anni. In spregio a quanto
riportato dalla Soprintendenza ai beni
culturali di Calabria nel Protocollo n.
2337, aprile 2009, in cui chiedeva «con
assoluta necessità e urgenza di provve-
dere alla conservazione del nucleo stori-
co di Cavallerizzo, dal momento che la
frana ha interessato in maniera solo
marginale, piccola e limitata parte del
tessuto storico».

R. M.
CITTÀDELVATICANO

● Nel Cosentino il paese colpito dalla frana
del 2005: poche erano le case danneggiate
● I tecnici sfollarono tutti, per sistemarli nelle
nuove abitazioni, tanto care a Bertolaso e amici

Vi è stato pure il nodo dell’accesso ai
sacramenti per i divorziati risposati
nell’amplia relazione con la quale il
cardinale e teologo tedesco, Walter
Kasper ha aperto ieri i lavori del Con-
cistoro che Papa Francesco ha voluto
fosse dedicato alla famiglia nella so-
cietà contemporanea. Ha posto inter-
rogativi che già nel 1993 da vescovo
in Germania aveva affrontato. Con
una possibile apertura verso la do-
manda di accesso ai sacramenti dei
divorziati e risposati. Un tema delica-
to che Kasper invita ad approfondire
avendo ben presente il «binomio in-
scindibile» tra «la comprensione del-
la misericordia di Dio nella vita delle
persone e la fedeltà assoluta alle paro-
le di Gesù sulla famiglia fondata
sull’incontro fecondo tra un uomo e
una donna». Ma è dalla difesa del va-
lore rappresentato dalla famiglia tra-
dizionale occorre partire.

Lo ha ribadito Papa Francesco nel
suo breve, ma significativo discorso
di apertura del Concistoro. «La no-
stra riflessione - ha affermato - avrà
sempre presente la bellezza della fa-
miglia e del matrimonio, la grandez-
za di questa realtà umana così sempli-
ce e insieme così ricca, fatta di gioie e
speranze, di fatiche e sofferenze, co-
me tutta la vita». Ha spiegato l’obietti-
vo di questo Concistoro: «Cerchere-
mo di approfondire la teologia della
famiglia e la pastorale che dobbiamo
attuare nelle condizioni attuali». Con
un invito: «Occorre farlo con profon-
dità e senza cadere nella “casistica”,
perché farebbe inevitabilmente ab-
bassare il livello del nostro lavoro».

E sottolinea la positività della fami-
glia, «indispensabile per il futuro
dell’umanità» in un tempo in cui «la
famiglia è disprezzata e maltrattata».

Il cardinale
Kasper:
«Come negare
l’ostia
ai divorziati?»

Papa Francesco con il cardinale
Angelo Sodano FOTO LAPRESSE

Il panorama della New Town fantasma di Cavallerizzi, in provincia di Cosenza FOTO PIERVINCENZO CANALE

Inattesacheil rapidoFirenze-Romacam-
bi verso all’Italia, nel cratere sismico aqui-
lano il tempo è un valore prezioso e sfug-
gente.L’urgenzaèilprecettocardine.Do-
poil feelingcon FabrizioBarca, interrotto
dalla guerra fredda con Carlo Trigilia, è
alta l’attesa per il nuovo interlocutore mi-
nisteriale con delega alla ricostruzione
post-sisma. Gli argomenti in sospeso so-
no articolati, non soltanto soldi dunque
manuovedisposizioni pergarantire item-
pi della ricostruzione e issare argini con-
tro speculazioni spregiudicate. L’ultimo
casoèlavicendadell’impresavenetaMaz-
zi, giunta nel cratere in cerca di appalti
ma finita in tribunale per un’istruttoria di
concordato preventivo. Nel pacchetto,
con le quote societarie e le commesse nel

nord-est,vannoall’astagliaffidamentidel-
la ricostruzione, la cittadella di latta co-
struita a Onna come quartier generale lo-
cale e le speranze dei tanti committenti
privatidaiquali l’impresaharicevutoinca-
richi per cento milioni di euro. Il caso fa
seguitoadaltri,conpignoramentieseque-
stri di somme dei privati, a causa di con-
tenziosi.

In gennaio, da dimissionario presto re-
dento, il sindaco Cialente ha ripetuto una
frasepiù delle altre:«Dateregole alla rico-
struzione privata». Gli aquilani sono i pri-
mi a volerle e le hanno scritte, perché il
grande disastro rende deboli e la mole di
risorsenecessariaa ritirarsu il territorioè
appetibile.PietroDiStefano,assessore co-
munale alla ricostruzione, elenca gli arti-
coligià scritti,dall’ordinamentodel trasfe-
rimento degli indennizzi ai privati, alle
norme di trasparenza per il calcolo del fi-

nanziamento attraverso lo strumento pa-
rametrico, alle regole nella scelta dei pro-
gettisti e delle ditte costruttrici. Tuttavia
non bastano, dice. Bisogna sanare le falle
dove possono insinuarsi interessi partico-
lari, ancora oggi, sebbene l’impianto nor-
mativo sia strutturato. I nuovi articoli, Di
Stefano li ha scritti da mesi sulla base
dell’esperienza ma è in attesa del tavolo di
confronto con il Ministero della Coesione
Territoriale. Non è arrivato nonostante le
sollecitazioni. Ora spera nell’avvicenda-
mento dei titolari mentre il contatore dei
giorni, partito il 6 aprile 2009, sta per se-
gnare 1825. Cinque anni. Tanti. Troppi
perchi vivenel pantanoaquilanoe perchi
loguardada fuori.SecondoRaffaeleCola-
pietra, 83 anni, docente di storia e abitan-
te solitario della zona rossa, chiudere la
città e deportare i cittadini nelle new
town, agglomerati affatto provvisori, ha

contribuitoarallentareilprocessodirecu-
perodellacittà esvilito ilsensodi apparte-
nenza. Ma è Paolo Aielli, a capo dell’Usra
(Ufficio speciale per la ricostruzione
dell’Aquila) a spiegare con i numeri. I pri-
misoldiper laricostruzionedelcentrosto-
rico dell’Aquila sono arrivati nell’aprile
2013, non prima. Da allora sono state
chiusepratichediricostruzioneperunmi-
liardo di euro con la nuova procedura del-
lascheda parametrica,attraverso la quale
sono stati possibili tempi di istruttoria più
rapidi e un risparmio sulla previsione di
spesa. «La ricostruzione dell’Aquila po-
trebbe essere la prima opera pubblica a
costare meno delle previsioni».

Gli emendamenti studiati da Di Stefa-
norispondonoaduemacro-obiettivi: lega-
lità e trasparenza, tutela del lavoro. Certi-
ficazione degli avvenuti pagamenti. Whi-
te list in accordo con la Prefettura (l’elen-

co delle imprese stilato in base allo stato
di salute economica e fiscale, per impedi-
re a soggetti in crisi di sanare i bilanci con
isoldi del terremoto,colrischio del blocco
deicantieri, econseguente dilatazione dei
tempidi ricostruzione). Anagrafedei con-
tratti, per evitare che le ditte si svincolino
dal cantiere, magari cedendo rami
d’azienda e vendendo l’affidamento sen-
za garanzie sugli esiti della ristrutturazio-
ne. Tetto al numero di contratti stipulabili
dallastessa impresa,perunamaggiorere-
distribuzione degli appalti (Ance ritiene
siaunanormaillusoriaperché contrastan-
te con le regole del libero mercato).

Alnettodelle polemiche il lavoroconti-
nua, con l’antimafia che ricorda a ogni re-
lazione degli appetiti della criminalità e
con l’incognita dei finanziamenti che to-
glie il sonno agli amministratori e provo-
ca rassegnazione nei cittadini.

1.800 giorni dopo, l’Aquila cerca soldi e regole per rinascere

Cavallerizzo, benvenuti
nella new town fantasma

GIANLUCAURSINI
REGGIOCALABRIA
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La resistenza di Liliana
che con il figlio disabile
si ostina a vivere
nel borgo: senza luce
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Storia opaca fin dall’inizio:
il Consiglio di Stato
ha annullato le delibere
che avviarono il progetto
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Quello che ci siamo appena lasciati alle
spalle è stato un altro anno nero per
l’industria italiana. L’ennesimo. Si spe-
ra l’ultimo, a dar retta ai tanti segnali
di ripresa che gli istituti di statistica cer-
tificano e gli organi politici rilanciano
in continuazione, un coro a esorcizza-
re i timori di un’ulteriore stagione di
sofferenza economica e sociale. Per
ora, però, l’Istat può solo fare il bilan-
cio dei danni inflitti dalla crisi e delle
perdite subite dalla nostra industria,
che ha chiuso il 2013 con un calo del
fatturato del 3,8% rispetto al 2012.

Ed è solo uno dei modi possibili per
raccontare l’anno appena trascorso.
Con altrettanta chiarezza si potrebbe-
ro ricordare i 160 tavoli di confronto
aperti al ministero dello Sviluppo eco-
nomico per trovare soluzione a crisi
aziendali che non hanno risparmiato al-
cun settore, dalla siderurgia agli elet-
trodomestici, dall’elettronica all’auto-
motive. O i 120mila posti di lavoro a
rischio, molti dei quali non saranno più
recuperati, una volta chiuse le fabbri-
che per cessata attività. O il miliardo di
ore di cassa integrazione richieste dal-
le aziende per accompagnare i lavora-
tori duranti cali di produzione e proces-
si di ristrutturazione.

Numeri che fotografano lo stato di
prostrazione del tessuto produttivo ita-
liano, ma che, in questi giorni di attesa
per la formazione del governo Renzi,
possono solo lasciar intuire la pesantez-
za dei compiti che attendono il prossi-
mo ministro dello Sviluppo economi-
co. In un Paese da troppo tempo privo
di una politica industriale degna di que-
sto nome e che vede in bilico pezzi im-
portanti del sistema.

ORDINATIVI INCALO
I dati diffusi ieri dall’Istat rilevano, an-
cora una volta, il divario tra il mercato
domestico e quello estero, che spesso
fa la differenza tra aziende che soprav-
vivono - grazie alle esportazioni, ap-
punto - e quelle che chiudono i batten-
ti: il calo complessivo del fatturato
dell’industria si compone, infatti, di un
calo del 6,1 per cento sul fronte interno
e di un aumento dell’1,5 per cento su
quello straniero, insufficiente a com-
pensare il basso livelli dei consumi do-
mestici.

In linea anche il dato mensile relati-
vo al dicembre scorso, quando il fattu-
rato dell’industria è diminuito dello
0,3% rispetto a novembre, ma regi-
strando un aumento dello 0,3% sul
mercato interno e un calo dell’1,4% su
quello estero. Anche sul fronte nazio-
nale, dunque, si intravede uno spira-
glio di difesa, come ha certificato il rim-
balzo del Pil nell’ultimo trimestre dello
scorso anno che ha portato ufficialmen-
te l’Italia fuori dalla recessione.

Il futuro prefigurato dagli ordini rac-
colti dall’industria durante il 2013, pe-

rò, non risulta ancora libero dalle om-
bre della crisi. A dicembre gli ordinati-
vi totali hanno registrato un calo con-
giunturale del 4,9%, con diminuzioni
del 6,4% per quelli interni e del 2,6%
per quelli esteri. Nell’intero anno 2013,
invece, gli ordinativi hanno subìto una
flessione dell’1,3% (in discesa del 3,5%
sul mercato interno e in ascesa del 2%
sul quello estero).

Ancora sul fronte del fatturato, gli
indici destagionalizzati hanno segnato
incrementi congiunturali per i beni di
consumo (più 0,4%) e per i beni inter-

medi (più 0,1%), mentre hanno regi-
strato una flessione per i beni strumen-
tali (meno 1,8%) e l’energia (meno
0,2%). In termini tendenziali c’è stata
invece una crescita del 2,6%, soprattut-
to grazie alla componente estera dei be-
ni di consumo non durevoli. Entrando
nel dettaglio dei settori, poi, ha spicca-
to positivamente la produzione di pro-
dotti farmaceutici (più 18,4%), mentre
la diminuzione più accentuata nell’in-
dustria manifatturiera ha riguardato
la fabbricazione di coke e prodotti pe-
troliferi raffinati (meno 12,4%).

Ècon una decisione straordinaria –
il cui precedente risale a 14 anni
fa – che il Comitato esecutivo

dell’Abi ha proposto all’unanimità, per
l’assemblea di luglio, di confermare An-
tonio Patuelli alla presidenza dell’asso-
ciazione senza espletare la consueta
procedura della nomina dei saggi che
definiscono, alla scadenza, questa candi-
datura, ma decidendo in deroga pro-
prio perché si é manifestata l’unanimità
dei consiglieri. Il lavoro svolto da Patuel-
li da oltre un anno è stato diretto a dare
all’Abi uno stile più istituzionale, ad av-
viare il recupero dell’immagine dopo
l’interruzione della presidenza di Giu-
seppe Mussari in conseguenza delle gra-
vi vicende che hanno riguardato il Mon-
te dei Paschi, a razionalizzare la struttu-
ra direzionale ed operativa, a riformare
enti collaterali, quale la trasformazione
di “ Patti Chiari” in un soggetto prepo-
sto all’educazione bancaria e finanzia-
ria. I nuovi problemi che si sono presen-
tati non sono stati meno duri delle diffi-
coltà ereditate. Nel complesso, si è con-
fermato che la presidenza affidata a
esponenti di banche minori consegue ri-

sultati migliori di quella esercitata da
personaggi espressione delle principali
banche. Così è stato, con Maurizio Sella
e così pure con lo scomparso Corrado
Faissola. Bisogna risalire ai lontani anni
della brillante presidenza di Piero Ba-
rucci, espressione del vertice del Monte-
paschi, per trovare un’eccezione a que-
sta che é quasi una costante. Oggi il si-
stema bancario è ancora nell’occhio del
ciclone; il tema dell’accesso a credito é
assillante, mentre i prestiti alle imprese
sono calati negli ultimi due anni per ol-
tre il 9% continuano a gravare sulle re-
strizioni al credito problemi di doman-
da e di offerta; le sofferenze lorde si av-
viano verso i 160 miliardi; il rapporto
tra i crediti in sofferenza e il totale dei
finanziamenti è stato pari, a dicembre,
al 9,1%, come segnala la Banca d’Italia
(7 punti percentuali in più rispetto al
2008); sulla profittabilità incidono le ne-
cessarie rettifiche per il deterioramen-
to dei prestiti. Le banche italiane sotto-
poste alla futura Vigilanza europea so-
no ora coinvolte nell ‘“asset quality re-
view” promossa dalla Bce e poi lo saran-
no negli stress test: passaggi importati

che saggeranno lo stato di salute dei pi-
lastri del sistema e che, però, si profila-
no mentre non è ancora chiaro quali pa-
racadute saranno approntati per le ne-
cessità che dovessero emergere una vol-
ta noti i risultati degli esercizi.

A fronte di questo scenario e di que-
sti problemi, l’Abi si prepara all’apertu-
ra, il 28 febbraio prossimo, delle trattati-
ve per il rinnovo del contratto collettivo
di lavoro. Dopo alcuni atti intempestivi
e mal ponderati, il rapporto dell’associa-
zione con le organizzazioni sindacali si
è messo su di un binario giusto, ma ora,
entrando nel merito del rinnovo, si pro-
filano non comuni difficoltà, dal versan-
te normativo e salariale. Ci si dovrebbe
cimentare nella definizione di una nuo-
va figura del dipendente di una banca
alla luce delle grandi trasformazioni in-
tervenute, della evoluzione delle profes-
sionalità ed esperienze, del rapporto
con il pubblico e con il territorio, delle
relazioni internazionali. La cura delle ri-
sorse umane è cruciale. La ridotta dispo-
nibilità di mezzi deve suggerire selettivi-
tà, attenzione alle giovani leve, revisio-
ne di tutte le variabili organizzative. Pa-

tuelli ha dimostrato attenzione nei con-
fronti di questi temi: ora si presenta la
prova. Ma, poi, è negli indirizzi generali
dell’Associazione bancaria che si atten-
dono risultati. Essa non può certamen-
te supergestire, ma può ancor più stimo-
lare le banche perché corrispondano in
pieno, pur in una situazione non facile,
alla loro ragion d’essere che è quella di
erogare il credito a coloro che lo merita-
no. La tesi, spesso demagogicamente
propalata, dei regali che dal governo
avrebbe ottenuto il sistema bancario va
contrastata non solo dimostrando, an-
che a beneficio di chi ignora la materia,
che di donazioni non si tratta (come per
le quote Bankitalia) e che le banche han-
no, a loro volta, dato, come è accaduto
con i consistenti “anticipi” di imposte,
ma anche con un’azione che rimuova la
visione di una banca oscillante tra un
soggetto che si limita ad attendere passi-
vamente le decisioni altrui e agisce buro-
craticamente e un potere presuntamen-
te ancora forte. Questo sarà un anno
cruciale per Antonio Patuelli che ha ri-
scontrato un così saldo consenso fra i
banchieri.

Undicimila posti di lavoro in bilico,
concentrati soprattutto al Centro
Sud. E quattromila edifici scolastici
che rischiano di andare in contro a se-
ri disservizi, nei mesi che verranno. È
il quadro a tinte fosche dipinto dalle
associazioni che rappresentano le im-
prese del settore pulizia e multiservi-
zi, che ieri hanno lanciato un forte gri-
do d’allarme per i tagli lineari del Mi-
nistero dell’Istruzione.

Tutto nasce dall’ultima Legge di
Stabilità, che ha praticamente dimez-
zato (-48%) per il 2014 gli importi de-
stinati alla pulizia delle scuole, pas-
sando da 545 milioni a 284 milioni di
euro. La spesa per questi servizi pas-
sa così dall'1% allo 0,5% dell'intero bi-
lancio del Ministero dell'Istruzione.
Alla riduzione delle risorse va aggiun-
ta una loro ripartizione, territoriale e
per scuola, basata su criteri determi-
nati dal Miur (i cosiddetti «posti ac-
cantonati»), che molto spesso non cor-
rispondono alle reali esigenze del sin-
golo plesso: in alcuni casi potrebbero
esserci carenze e in altri risorse in ec-
cedenza. Il problema era noto ma, in-
vece di risolverlo, la stessa Legge di
Stabilità ha preferito rimandare di un
paio di mesi, confidando che un tavo-
lo tecnico tra tutti i soggetti trovasse
una soluzione. Niente di fatto, e ora la
scadenza è alle porte.

Dal 1° marzo, infatti, l’incertezza
sui servizi di pulizia degli istituti italia-
ni sarà totale, hanno denunciato ieri
Lorenzo Mattioli (Anip Fise/Confin-
dustria), Fabrizio Bolzoni (Legacoop
Servizi) e Massimo Stronati (Federla-
voro/Confcooperative), che chiedono
un tempestivo intervento dell’esecuti-
vo. Dito puntato anche sulla «tassa
sul licenziamento» Aspi, prevista dal-
la Legge Fornero, che le aziende do-
vranno corrispondere agli addetti
che perderanno il lavoro per il taglio
della spesa determinata dal Governo:
circa 1.500 euro per ogni lavoratore,
per un totale stimato da 15 milioni.

Complessivamente le persone che
svolgono il servizio di igiene ambien-
tale e ausiliariato sono oltre 24.000,
di cui 11.500 sono ex lavoratori social-
mente utili. Il maggior numero di esu-
beri si concentra in Campania
(3.500, soprattutto nel Napoletano e
Casertano), Puglia (1.300), Calabria
(800), Sicilia (oltre 650) e Lazio
(600), Lombardia e Piemonte (500).

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

La parola «sciopero» nelle dichiara-
zioni ufficiali proprio non riescono ad
usarla. Siamo ancora alle circonlocu-
zioni: «crinale di rottura», «riflessio-
ne». Da ieri però lo «sciopero» in tut-
to il gruppo Fiat non sembra essere
più un tabù nemmeno per Fim, Uilm,
Fismic, Ugl. I sindacati che hanno
sempre appoggiato tutti gli strappi di
Marchionne, davanti al Niet del Lin-
gotto a qualunque aumento salariale
per il 2014 potrebbero rispolverare
uno strumento inutilizzato dal lonta-
no 14 maggio 2009, data dell’ultimo
sciopero di Fim-Fiom-Uilm, ancora
uniti prima della rottura per il model-
lo Pomigliano.

Dopo cinque incontri sulle parti
normative (orario flessibile per le
nuove fasce di ingresso), gli ultimi
due incontri sulla parte salariale sono
andati malissimo e la trattativa è so-
spesa, senza nuovi appuntamenti. Ie-
ri si sono riuniti i circa 400 Rsa del
Nord a Torino (oggi quelli del centro
Sud a Roma) ed è arrivata l’ultima
proposta all’azienda: «Una soluzione
economica nel prossimo contratto
collettivo ci deve essere. Possiamo
sganciarci da aumenti dei minimi con-
trattuali per il 2014, ma ci deve essere
una risposta economica (una tantum
o premio aziendale) e si deve già ini-
ziare a discutere degli aumenti per il
2015. Se la Fiat non accetterà, entro
la metà di marzo le segreterie nazio-
nali hanno già il mandato per decide-
ranno le iniziative», sintetizza Ferdi-
nando Uliano della Fim Cisl. Difficile
però che si arrivi a proclamare uno
sciopero, molto più probabile un bloc-
co dello straordinario: «Come faccia-
mo a fare sciopero a Pomigliano, Mi-
rafiori o in Pcma dove si lavora pochi
giorni al mese?», spiega Uliano. «Sia-
mo disponibili per il 2014 a trovare
con l’azienda altre soluzioni purché
ci sia la continuità economica che noi
abbiamo chiesto», ha detto Eros Pani-
cali della Uilm.

I sindacati hanno poi annunciato
ai delegati che il 2 maggio ci sarà un
incontro con Sergio Marchionne a
cui chiederanno conto del piano nuo-
vo industriale. «Chiederemo - ha pre-
cisato Ulliano - un irrobustimento
per quanto riguarda l'Italia». Anche
perché il piano investimenti in Italia
Marchionne lo presenterà qualche
giorno dopo negli Usa e non in Italia.

Tutte per Patuelli, le banche cercano l’uscita dalla crisi

● Il fatturato è calato del 3,8% rispetto all’anno
precedente ● Sul mercato interno la flessione è
stata però del 6,1% ● Ad attendere il futuro
ministro dello Sviluppo ci sono 160 crisi aziendali

ECONOMIA

Scuola, tagli
alle pulizie:
a rischio
11mila addetti
A. BO.
@andreabonzi74

L’anno nero
dell’industria
italiana

Ampioconsensoper la
confermadelpresidente
dell’Abi, inattesadelle
verificheeuropeeedelle
trattativeper ilnuovo
contrattodi lavoro
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Dopo i numerosi investimenti immo-
biliari ed il sempre più probabile in-
gresso nel capitale di Alitalia, le
aziende e, soprattutto, i capitali ara-
bi tornano a fare notizia nel nostro
Paese anche nel settore energetico,
con l’ulteriore espansione del mar-
chio Q8, in un ambito che peraltro è
un po’ il loro marchio di fabbrica. In-
fatti, dopo un lungo percorso, si è
conclusa la gara per la vendita da par-
te di Shell Italia di una fetta impor-
tante delle attività italiane, che com-
prendono anche oltre 800 stazioni di
servizio. Un addio che ha anche un
valore simbolico, visto che l’egida del-
la Shell, con la sua conchiglia gialla,
era da decenni sicuramente fra le più
note per gli automobilisti italiani.
Una competizione che è stata vinta,
appunto, da Kuwait Petroleum Italia
(Q8), superando in corsa l'italiana
Api Ip e il gruppo Tamoil.

A dare notizia dell’esito della gara
è stata una nota congiunta che peral-
tro non precisa né il valore dell'accor-
do fra le due compagnie petrolifere,
né specifica quali asset passano di
mano. Le due società si sono limitate
a render noto che «Shell e Kuwait Pe-
troleum International annunciano
che le rispettive affiliate hanno rag-
giunto un accordo per la cessione del-
le partecipazioni nelle società attive
nei business Shell Rete, Aviazione,
Supply e Distribuzione in Italia». La
stessa nota specifica che sulla base
dell'accordo il marchio Q8 sostituirà
quello Shell sulla rete carburanti in
Italia e che la vendita è soggetta all'
approvazione dell'Antitrust e si pre-
vede possa essere completata entro
il 2014. Va ricordato che, secondo in-
discrezioni non smentite da Shell Ita-
lia, la società si aspettava un incasso
di circa 300 milioni di euro dalla ces-
sione degli asset italiani. Il progetto
di vendita degli asset italiani era sta-
to affidato ad un team interno di
Shell Italia che aveva ricevuto in pri-
ma battuta la scorsa estate numero-
se offerte non vincolanti da diversi
gruppi italiani ed esteri interessati.
Dopo un lungo processo di selezione
si è arrivati poi ad inizio 2014 con
una “short list” di tre grandi gruppi
del settore, i menzionati Kuwait Pe-
troleum (Q8), Api Ip e Tamoil. Ades-
so la gara si è conclusa ma, come det-
to e specificato appositamente nella
nota congiunta, «tutti i dettagli com-
merciali della vendita rimangono
confidenziali».

SHELLMANTIENE ALTREATTIVITÀ
«Questa operazione - ha commenta-
to Alessandro Gilotti, presidente e
amministratore delegato di Kuwait
Petroleum Italia - rappresenta un
passo in avanti importante nel raffor-
zamento della posizione competitiva
di Q8 nel mercato italiano. L'integra-
zione degli asset e delle attività com-
merciali e logistiche - ha aggiunto -
accrescerà la forza competitiva di Q8
che beneficerà anche delle sinergie
derivanti dall'incontro di culture
aziendali diverse». Per quanto riguar-
da il venditore, nella nota congiunta

si spiega che «l'operazione è in linea
con la strategia Shell volta a concen-
trare le attività globali del business
downstream in un più limitato nume-
ro di asset e di mercati dove possano
essere più competitive». Marco
Brun, country manager di Shell in Ita-
lia e Vp upstream, ha inoltre specifi-
cato «che i business Upstream, Gas

& Power e Lubrificanti in Italia non
sono coinvolti in questa operazione.
L'Italia è, e rimane, un paese impor-
tante per Shell e i nostri business pre-
sentano forti opportunità di crescita
nel settore dell'Oil&Gas». Brun ha ag-
giunto che «Shell Italia è uno dei
maggiori investitori nel settore dell'
esplorazione e produzione di idrocar-

buri in Italia, ha una solida presenza
nel paese e una strategia di sviluppo
con forti prospettive di crescita». In
particolare, Shell continuerà ad ope-
rare nel business dei Lubrificanti at-
traverso Shell Italia Oil Products,
mentre per quanto attiene il settore
del Gas & Power ad operare sarà la
società Shell Energy Italia.

La Turchia non parteciperà all'Expo 2015 a Milano. La decisione è stata notificata al governo italiano,
senza una motivazione ufficiale. Il ritiro sarebbe motivato dal mancato appoggio di Roma alla

candidatura di Smirne per l'Expo 2020, preferendo Dubai. Secondo il quotidiano Hurriyet, la decisione è stata
presa dal premier turco, Erdogan. Per il commissario Expo, Giuseppe Sala, «la situazione è recuperabile».

ENEL

Lanciapiattaforma
per innovazione
● Enel lanciaEidosMarket, il
sistemadi crowdsourcingper
l’innovazioneaperto aglioltre
71.000dipendenti nei 40Paesi
doveopera.Si trattadi un
progettobasatosu unapproccio
bottom-upche permetteràatutti i
colleghiEneldi partecipareal
processodi innovazione
aziendale,proponendoe
selezionando idee e proposte
progettuali.

RISANAMENTO

OpadiBarrack
eZunino
● Risanamentoharicevuto daOui
(70%ColonyCapitaldi Tom
Barracke 30% LuigiZunino)
un'offertaper l'acquisto della
societàcon il lanciodi un'Opa
obbligatoria.Risanamento
confermadi averericevuto indata
17 febbraio2014, comunicazione
dapartedi ColonyCapital
Acquisitionsconcernente l̀ offerta
diOuiper leazionidi Risanamento

A2A

Pisapia: il controllo
restapubblico
● Iacontrollodi A2A resterà in
manopubblica. Loha assicurato il
sindacodi Milano, Giuliano Pisapia,
alconsiglio comunale. i comuni di
Milanoe Brescia cederanno il5%
dellamultiutilitydell'energia in
primavera.Unavolta perfezionata
l'operazione, i comunidi Milano e
Bresciascenderanno al 50%più
dueazioninel capitale delgruppo
cheresteràsottocontrollo
pubblico.

IBM

Scioperodi4ore
aTorino
● I lavoratori della Ibmdi Torino
hannoscioperato ieriperquattro
oredando vitaadun corteocon
volantinaggiodavanti allo
stabilimento.L'adesione
all'agitazione, secondoquanto
riferisce la Fiomdi Torino, è stata
dell'80%. I lavoratori torinesi
hannoprotestato contro ilpianodi
ristrutturazioneaziendaleche a
Torino, su600 lavoratori, prevede
89esuberi (290 in tutta Italia).

BREVI

Sono diciannove i miliardi di dollari che
Facebook sborserà per l'acquisizione di
WhatsApp. Ah no, sono sedici. Per qual-
cuno sono diciotto. Ma quanto ha speso
davvero Facebook, e quanto conta dav-
vero, e soprattutto perché e cosa ha ac-
quistato? Sarebbero queste le vere do-
mande da porci di fronte all'ennesimo
balletto di cifre mirabolanti che affasci-
nano tanto la new-economy e che enfa-
tizzano guadagni stratosferici facili – an-
che in tempo di crisi – illudendo (soprat-
tutto i giovani) che si possa diventare co-
sì ricchi in poco tempo "nel garage di
casa". La cifra reale è di 4miliardi di dol-
lari in contanti – di cui circa uno servirà
a coprire l'indebitamento finanziario di

WhatsApp. Dodici miliardi sono il valo-
re stimato delle 183,9 milioni di azioni
che passano di mano ai nuovi soci.
“L’app, leader del mercato di messaggi-
stica, continuerà a esistere come realtà
indipendente“, proprio come è succes-
so fin qui con Instagram e almeno per
ora senza alcuna integrazione con Face-
book Messenger. Il Ceo e cofondatore
di WhatsApp, invece, Jan Koum, entre-
rà nel consiglio d’amministrazione di
Facebook.

“WhatsApp ha l’obiettivo di arrivare
a connettere un miliardo di persone“,
ha scritto Mark Zuckerberg commen-
tando l’acquisizione e alzando subito le
aspettative di crescita. Ed ha aggiunto
“Una volta che raggiungeremo uno,
due o tre miliardi di utenti avremo un
sacco di modi di monetizzare". La priori-

tà è la crescita: a Menlo Park sarebbero
più interessati a raggiungere i 5 miliar-
di di utenti che a far subito più soldi. Se-
quoia, l'investitore di WhatsApp, ha di-
ramato anche alcune curiosità, ad esem-
pio la società di messaggistica ha solo
32 ingegneri: un ingegnere ogni 14 mi-
lioni di utenti. Inoltre ha solo 50 dipen-
denti. Facebook invece ha 556 milioni
di utenti che si connettono da mobile. In
tutte le acquisizioni nel settore highte-
ch abbiamo sempre le stesse costanti:

prodotti web-based che acquisiscono so-
cietà specializzate nel mobile, servizi so-
cial che si integrano con servizi di mes-
saggistica o di interazione, di qualsiasi
tipo e genere. Ma il vero patrimonio che
viene “incorporato” dalla società acqui-
rente è il capitale umano. Non è un caso
che anche in quest'ultima acquisizione
sono compresi ulteriori 3 miliardi in
azioni riservate a coloro che “hanno la-
vorato per WhatsApp per almeno quat-
tro anni”. Del resto la stessa Google era
stata obbligata ad alzare unilateralmen-
te del 20% lo stipendio di dirigenti, inge-
gneri, progettisti e tecnici, per evitare
migrazioni verso Facebook. Come suc-
cesso in tutte le 38 precedenti acquisi-
zioni operate da Zuckerberg, Facebook
incamera know-how, con il vantaggio di
sottrarlo alla concorrenza e fidelizzan-

dolo legando la gran parte della cifra pa-
gata alle azioni. Progressivamente inte-
gra “la parte mancante” della sua idea
di network globale, che è fatto di utenti,
ma anche di informazioni. Solo nell'ulti-
mo anno il 35% dei ricavi sono venuti
dall'Asia, segno dell'interesse nei merca-
ti emergenti non solo per l'uso di un tipo
di tecnologia social, ma dell'attenzione
di quei mercati (e quelle società) alle po-
tenzialità di business che i social-
network possono offrire. Una priorità
strategica, quella di crescere nell'inge-
gneria e nella matematica applicate alle
nuove tecnologie, che è diventata anche
politica, se consideriamo la spinta di
Obama per migliorare il settore scienti-
fico della scuola pubblica, il program-
ma di assunzione di 100mila nuovi inse-
gnanti di materie scientifiche.

. . .

L’acquisto di Whats App
per 19 miliardi di dollari,
si allarga lo spazio
economico del «social»

Gli arabi di Q8 si prendono
i distributori di Shell Italia

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Expo 2015, la Turchia si ritira: scoppia un caso internazionale

ILCASO

Modena,operai in scioperodiventanovolontari
Volontariatoal postodelpicchetto. I
lavoratoridella FoxBompani, storica
aziendametalmeccanicadi Modena
attualmente in concordatopreventivo
concontinuitàd’impresa, hanno
decisodi impiegare in modooriginale
lequattro oredi scioperomesse in
cantiereperprotestare contro il
mancatoaumentosalariale previsto
dalcontratto.
Invecedistazionare davanti ai cancelli
della fabbrica, quindi, i dipendenti si
recheranno in unastruttura peranziani
odisabili a farevolontariato: l’idea-
utile,oltre chemediaticamente

azzeccata - è stataapprovata nel
corsodell'assembleatenutasi ieri.
Dall’iniziodell’anno, infatti, la Fox
Bompanihadecisodi non riconoscere
ai lavoratori gli aumentiprevistidalla
contrattazionenazionale: il disagio è
sfociatonell’astensionedal lavoro,
inizialmenteperquattro ore.
Nell’attesadi un passo indietroda
partedellaproprietà, i lavoratori
hannodato mandatoallaFiomdi
identificareuna strutturadi
volontariatoche possaaccoglierli
«percontribuire,durante le4ore,
all'attivitàdi volontariatosociale».

Facebook acquista i messaggini, con carta e miliardi
MICHELEDI SALVO

● La società del Kuwait si aggiudica la gara battendo la concorrenza di Api
IP e Tamoil ● A cambiare marchio saranno 800 stazioni di servizio
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Sono giorni di proteste violente in Ve-
nezuela. Di proteste e di morti: sei fino-
ra, una si chiamava Génesis Carmona,
miss Turismo dello Stato di Carabobo
nel 2013, 22 anni appena, centrata alla
testa da un proiettile sparato da scono-
sciuti in moto mentre era ad una manife-
stazione anti-governativa. Proprio co-
me era accaduto il 12 febbraio scorso,
alla manifestazione contro le politiche
del presidente Nicolás Maduro e la re-
pressione governativa organizzata da-
gli studenti indiverse città. A Caracas al-
la fine di una giornata pacifica, uomini
armati in motocicletta hanno aperto il
fuoco contro la folla che stava tornando
a casa, facendo decine di feriti e tre vitti-
me: due studenti attivisti e un sostenito-
re del governo.

È stata la scintilla che ha innescato la
reazione del governo. Il Ministro degli
Interni, Miguel Rodríguez, ha parlato di
una trentina di arresti, i manifestanti ne
hanno contati un centinaio e la ong Fo-
ro Penal dà la cifra di 155. La stessa ong
parla di 16 feriti da arma da fuoco e 22 in
totale in una settimana nello Stato di La-
ra, ma in tutto il Venezuela sarebbero
un centinaio.

È un balletto di cifre che descrive la
confusione che si vive in queste ore e
che ha preso le prime mosse dalla prote-
sta degli studenti. «Le proteste si sono
intensificate perché hanno arrestato
studenti che manifestavano pacifica-
mente - spiega Daniel Martínez, della
Federazione Studenti dell’Università Si-
mon Bolivar -. Così c’è stata una catena
di nuove proteste in altre zone come
Mérida e Caracas».

Alcuni gruppi ed esponenti dell’oppo-
sizione, ma non l’ex candidato presiden-
ziale Henrique Capriles, si sono uniti al-
le manifestazioni invitando la gente a
scendere in piazza contro la violenza e
l’impunità, ma anche contro l’inflazio-
ne galoppante ormai arrivata al 56,2%,
il mercato finanziario «nero», i costanti
black out, la scarsità di beni essenziali
come latte, zucchero e medicine, e con-
tro le politiche chaviste di Maduro.

Il presidente ha condannato gli inci-
denti del 12 febbraio e li ha attribuiti a
«un’insurrezione nazifascista» che cer-
ca di attuare un colpo di stato, mentre
gli studenti accusano il governo di pro-
vocare le violenze. «Non ci sarà il golpe
in Venezuela, siatene certi, che lo sap-
pia il mondo», ha dichiarato Maduro. Il
presidente venezuelano ha accusato
Washington di aver promosso le prote-
ste antigovernative nel Paese. E nei gior-
ni scorsi ha disposto l’espulsione di tre
funzionari dell’ambasciata Usa a Cara-
cas.

ACCUSE AWASHINGTON
Il governo ha invitato alla pace e alla cal-
ma, ma ha anche fatto emettere un ordi-
ne di arresto contro il leader oppositore
Leopoldo López, ex sindaco di Chacao,
comune vicino a Caracas e bastione anti-
governativo. Il leader quarantaduenne
dell’organizzazione anti-chavista Volon-
tà Popolare affronterà un processo per
la sua presunta responsabilità nelle vio-
lenze e le morti del 12 febbraio. È accu-
sato di «terrorismo e omicidio», lui si è

dichiarato perseguitato politico.
Carlos Vecchio, un dirigente del par-

tito di López, sostiene che «l’ordine di
arresto è parte di un piano per crimina-
lizzare la protesta». Malgrado l’adesio-
ne di vari gruppi d’opposizione e leader
studenteschi, la risposta delle piazze è
stata relativamente contenuta, anche
perché la stessa opposizione è divisa e

Capriles ha addirittura criticato gli ap-
pelli dei manifestanti che hanno chiesto
le dimissioni del governo. «Questa lotta
è una resistenza, ma questa non cresce
se ci prefissiamo scappatoie che non
portano da nessuna parte», ha dichiara-
to.

Le piazze sono ancora incandescen-
ti, ci sono scioperi e occupazioni univer-

sitarie, ma la situazione sembra tornare
lentamente sotto controllo. Cionono-
stante le reti sociali non sembrano stare
con Capriles, tacciato di «tradimento»,
mentre aumentano gli elogi per López
che, intanto, s’è consegnato spontanea-
mente alle autorità ed è agli arresti in
una prigione militare dal 18 febbraio.
Un centinaio di suoi sostenitori ha co-
minciato un picchetto fuori dal palazzo
di giustizia della capitale in attesa di sue
notizie. «Potrebbe essere addirittura be-
neficiato dall’arresto in termini d’imma-
gine e di popolarità», dice il politologo
Carlos Hernández, com’era successo a
Hugo Chávez e allo stesso Capriles in
passato. López ha dei trascorsi golpisti
e ha ricevuto una grazia da Chávez nel
2007 per aver tentato il golpe contro di
lui nel 2002 e per aver occupato, insie-
me a Capriles, la sede dell’Ambasciata
Cubana a Caracas.

Indipendentemente dall’evoluzione
delle proteste di questi giorni il Ve-
nezuela si trova in un momento critico e
la stabilizzazione è lontana, la polarizza-
zione politica è a livelli estremi, l’econo-
mia langue e le diverse anime dell’oppo-
sizione competono per riempire i vuoti
politici e capitalizzare lo scontento po-
polare.

Come in Bosnia, come in altri conflitti
fin troppo noti sono le donne ad aver
pagato il prezzo più alto. Anche in Libia
lo stupro è stato usato come arma di
guerra dalle forze pro Gheddafi duran-
te la rivolta del 2011 che portò alla depo-
sizione del colonnello, ucciso nell’otto-
bre dello stesso anno. E ora il governo
libico con un decreto che dovrà essere
approvato dal Congresso (anche se il mi-
nistero della Giustizia fa sapere che non
intende aspettare oltre) riconosce lo stu-
pro come un crimine di guerra ed equi-
para le donne violentate ai feriti ex com-
battenti. Avranno diritto a un risarci-
mento finanziario e all’assistenza sanita-
ria, ma potranno beneficiare anche di
un alloggio e di un sussidio scolastico.

«Queste donne sono deboli e necessita-
no di assistenza - ha detto il ministro del-
la Giustizia di Tripoli Salah al Marghani
-. Daremo loro diritti e risarcimenti».

«Le libiche hanno vinto la loro batta-
glia», ha titolato il quotidiano francofo-
no libanese l’Orient-Le jour. È indubbia-
mente una vittoria per le donne libiche
che fin dal 2011 hanno manifestato in
piazza dei Martiri a Tripoli o davanti al
Congresso generale nazionale (il Parla-
mento) sventolando striscioni contro lo
stupro per vedere riconosciuti le mi-
gliaia di stupri compiuti durante la rivo-
luzione. È anche un provvedimento sen-
za precedenti nello stato nordafricano
che infrange una volta per tutti un argo-
mento tabù come quello della violenza
sessuale.

Difficile dire in quante a questo pun-
to si faranno avanti a denunciare gli abu-

si subiti, ma è certo che sono centinaia
le donne stuprate, diverse vittime an-
che dell’ossessione di Gheddafi, sma-
scherato in un documentario recente
sulla Bbc come il più efferato degli stu-
pratori. Un mostro che negli anni della
dittatura prima sceglieva le sue prede,
preferibilmente giovanissime, nelle
scuole che visitava di mattina e poi le
faceva rapire dai suoi uomini nel pome-
riggio e rinchiudere in un covo nasco-
sto. Per mesi, addirittura anni. Con l’ar-
rivo della rivoluzione ne ha fatta un’ar-

ma contro i ribelli.
«Questa legge era attesa da migliaia

di donne in Libia speriamo che essa ispi-
ri altri paesi» ha detto Souhayr Belhas-
san, presidente onoraria della Federa-
zione internazionale per i diritti umani,
sottolineando che la società civile e la
Federazione continueranno a esortare
il Parlamento libico ad assumere le sue
responsabilità verso le vittime e ad adot-
tare il testo sotto forma di legge. È un
fatto che con questa norma il governo
spera di fare un passo avanti verso una
riconciliazione nazionale del Paese an-
cora lungi dal compiersi. «Alcune vitti-
me non possono andare a scuola, stan-
no soffrendo in silenzio e gli sforzi di ri-
conciliazione sono influenzati negativa-
mente da tutte queste questioni in so-
speso», conferma il ministro al Margha-
ni. Non solo. La Libia ha dovuto affron-

tare dalla fine del conflitto sfide crescen-
ti in tutto il paese e fare i conti con un
peggioramento delle condizioni di sicu-
rezza e con le divisioni politiche che han-
no frenato lo sviluppo. O

ra, tre anni dopo l’inizio della rivolu-
zione, i libici sono chiamati alle urne
per eleggere una sessantina di membri
(20 da ciascuna delle tre regioni del Pae-
se) della futura Assemblea costituente
incaricata di redigere la costituzione
del dopo-Gheddafi. Ma anche questo è
tutt’altro che un processo indolore. Nel-
la notte tra mercoledì e giovedì una per-
sona è rimasta uccisa negli attacchi con-
tro dei seggi elettorali a Derna poco pri-
ma che si aprissero le urne. E poche ore
dopo due edifici legati alla televisione
privata al Aseema Tv sono stati bersa-
glio di un attacco dinamitardo che ha
ferito un giornalista.

MONDO

. . .

Equiparate ai feriti
in battaglia, avranno
diritto a compensazioni
e assistenza sanitaria

Morti in piazza in Venezuela
Maduro: «Tentato golpe»

Scontri a Caracas FOTO REUTERS

FABRIZIOLORUSSO

La band punk russa Pussy Riot ha
lasciato la città di Sochi, in cui si
stanno svolgendo le Olimpiadi in-
vernali, e ha presentato un video
diffuso su YouTube intitolato «Pu-
tin ti insegnerà come amare la ma-
drepatria». Il filmato, che critica i
Giochi e il presidente della Russia
Vladimir Putin, contiene una can-
zone e immagini girate durante le
proteste della band a Sochi. Le
componenti del gruppo, in confe-
renza stampa, hanno detto che i
trattamenti ricevuti nella città olim-
pica sono esemplificativi di come la
Russia gestisca il dissenso. La band
è stata infatti attaccata ieri con fru-
ste per cavalli dalle milizie cosac-
che mentre cercava di esibirsi sotto
un cartellone con il logo di Sochi
2014.

Le due Pussy Riot, Nadezhda To-
lokonnikova e Maria Alyokhina, fi-
nite in prigione nel 2012 per una
preghiera blasfema anti Putin can-
tata dentro una cattedrale e libera-
te dopo quasi due anni di carcere
nel dicembre scorso grazie all’am-
nistia per i 20 anni della Costituzio-
ne russa, sono state fermate all’ini-
zio della settimana, poi rilasciate,
infine prese a frustate dai soldati
cosacchi della sicurezza mentre
tentavano di cantare una canzone
contro il Cremlino. La stessa che ie-
ri le componenti del collettivo
punk femminista hanno deciso di
postare su YouTube insieme al nuo-
vo video da Sochi. Nel filmato, si ve-
dono le due attiviste nuotare nel
mare di Sochi, ballare e cantare da-
vanti agli anelli olimpici nel centro
della città. Il testo della canzone
spiega come «loro ti insegneranno
nei campi di prigionia come piange-
re e come obbedire». Un saluto ai
capi e al Duce, con la parola Duce
scritta in italiano. Si vedono anche
le foto delle percosse dei cosacchi.

Immediato il sostegno al gruppo
della popstar Madonna che solo po-
chi giorni fa era con loro sul palco
di un concerto organizzato da Am-
nesty International a New York per
chiedere di boicottare le Olimpiadi
invernali di Sochi. «Ma stiamo
scherzando? La polizia in Russia
sta davvero prendendo a frustate le
Pussy Riot perché fanno musica
per le strade? Sono secoli bui? Dio
benedica le P. R. Sono senza pau-
ra!», ha scritto Madonna in un
tweet. Il Comitato olimpico interna-
zionale ha condannato le violenze
sulle due attiviste, ma ha anche invi-
tato a non strumentalizzare i Gio-
chi.

Pussy Riot
in un video
frustate
dai cosacchi
VIRGINIALORI
esteri@unita.it

SPAGNA

Il Parlamento boccia il referendum in Catalogna
IlParlamento dellaSpagna ha
approvatoa largamaggioranza una
mozionecheboccia i pianidella
Catalognadi tenere un referendum
sullasecessione dalgoverno centrale.
Sonostati 272 i voti a favore della
mozione,provenientida tutti i
principalipartiti spagnoli, mentresono
stati solo 43 quelli contrari, espressi
daigruppinazionalisti catalanie da
alcunideputatidi sinistra.
Lamozione invita l’esecutivoad
assicurare il rispetto della legge edella
Costituzione, in base allaquale solo il

governocentralepuò indire un
referendum.Leautoritàcatalane, con
sedeaBarcellona, intendonotenere
unvoto regionale il9novembre
prossimo,maMadrid hamesso in
chiaroche ciònonsarà permesso.
Gliultimisondaggi indicanoche la
popolazionecatalana è spaccata
grossomodo ametàsulla questione
dell’indipendenza.L’UnioneEuropea
hamesso in chiaroche un’eventuale
Statodi Catalogna indipendente,
comeper la Scozia,non farebbe
automaticamentepartedellaUe.

Stupro crimine di guerra in Libia, risarcite le donne
SONIARENZINI
srenzini@unita.it

● La protesta anti-governativa partita dagli studenti, una miss tra le vittime
● Espulsi tre funzionari Usa, il presidente parla di «insurrezione nazifascista»
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Invia racconti e foto inedite a: novanta@unita.it
Con il vostro materiale realizzeremo un inserto speciale
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SEGUEDALLAPRIMA
Il nostro primo libro («Laleggesullafecondazio-
ne assistita o Le ragioni dei quattro sì», pubblica-
to nel gennaio 2005), era stato un inutile ten-
tativo di dimostrare ai cittadini quanto fosse
importante andare a votare al referendum
che si proponeva di eliminare almeno i punti
più “ideologici” e incivili della nuova normati-
va: ricorderete che al referendum andò a vo-
tare solo il 25% degli italiani, molti cittadini
furono trattenuti dall’idea che i referendum
erano una istituzione molesta e inutile, altri
dal fatto di non aver assolutamente capito di
cosa si trattava (ma l’embrione non era un
pesce tropicale?), altri, troppi, impressionati,
convinti o semplicemente spaventati dal di-
vieto vescovile di partecipare al voto. Ricor-
diamo, con qualche imbarazzo, di esserci li-
mitati a scrivere che si trattava di una interfe-
renza inaccettabile e che ci fu risposto che di
interferenza certamente si trattava ma inac-
cettabile no, anzi era una interferenza dove-
rosa e sacrosanta.

Un secondo libro, poi, l’abbiamo scritto: si
intitola «Lafecondazioneassistitadopodiecianni
di legge 40. Meglio ricominciare da capo!»
(Ananke, Torino, 2014): sarà nelle librerie
dalla prossima settimana e lo presenteremo
lunedì a Roma a un convegno della Sifes dedi-
cato alla legge 40 il 24 febbraio, giorno del
decimo anniversario della Legge, pubblicata
in Gazzetta Ufficiale il 24 febbraio 2004.
L’abbiamo scritto soprattutto perché ci è
sembrata l’occasione di dire cosa pensiamo
di un fatto importante che ci riguarda tutti e
che non può passare inosservato: il Paese è
cambiato e oggi quel clima di sbigottimento
generale che avallò l’approvazione della leg-
ge più stupida della quale esista memoria in
Italia, quella rassegnazione, quella incapaci-
tà di sdegnarsi, quella beota soggezione alla
metafisica della superstizione non sarebbero
più possibili. È un Paese un po’ più laico, un
po’ più responsabile, un po’ più desideroso di
usare la propria testa per decidere i propri
destini.

La legge 40 è stata sgretolata dal buon sen-
so e questa demolizione è stata avallata dai
magistrati. Del tutto recentemente, poi, la
Corte europea dei diritti dell’uomo ci ha man-
dato un messaggio di straordinario rilievo,
che i nostri rappresentanti politici non po-
tranno in alcun modo ignorare: su questi te-
mi è indispensabile legiferare con cautela e
leggerezza, tenendo sempre conto dei conti-
nui progressi della scienza e delle modifica-
zioni della morale di senso comune, che rea-
gisce alle sollecitazioni che le derivano dalla
capacità di intuire i vantaggi offerti dall’avan-
zamento delle conoscenze.

Che poi il Paese non sia più lo stesso lo
dicono molti fatti, quasi tutti recenti. Il rap-
porto sulla secolarizzazione pubblicato da
Critica Liberale dimostra che i cittadini conti-
nuano ad allontanarsi dalla Chiesa e che i se-
gnali di una significativa diminuzione del po-
tere religioso aumentano; il Comitato
dell’Onu che si occupa dei diritti dei fanciulli
ha detto papale papale che il Vaticano ha pro-
tetto in vari modi i preti pedofili; un’inchiesta
fatta tra i cattolici in Italia e nel mondo ha
dimostrato che i cosiddetti fedeli proprio fe-
deli non lo sono più e che si è completato lo
“scisma sommerso” teorizzato molti anni or
sono da Pietro Prini (solo per quanto riguar-
da l’aborto volontario il 15 per cento degli in-
terrogati italiani si sono dichiarati favorevoli
in ogni circostanza e il 68% hanno dichiarato
di esserlo in alcuni casi specifici, percentuali
che nel mondo diventano rispettivamente pa-
ri al 57 e all’8 per cento). È una tendenza, le
cose cambieranno ancora.

In ogni caso è indiscutibile che quasi tutte
le tesi sulla fecondazione assistita che nel
2004 grazie alla tempesta mediatica berlu-

sconiana sembravano (sembravano) plausi-
bili si sono rivelate un bluff: a rivedere oggi la
lunga querelle parlamentare che accompa-
gnò l’approvazione della legge 40 appare
quello che realmente fu, una lite di condomi-
nio. È il momento di ricominciare da capo.

Se abbiamo ragione nel ritenere che in Ita-
lia nell’ultimo decennio le circostanze stori-
che siano radicalmente cambiate, allora il
problema con il quale ci confrontiamo è quel-
lo di decidere di impostare una nuova norma-
tiva sulla terapia della sterilità che abbia que-
ste caratteristiche: sia laica e rispettosa dei
diritti di tutti i cittadini; sappia interpretare e
acquisire i progressi che la ricerca scientifica
ci offre con grande velocità e costanza; tenga
conto di quanto rapidamente può cambiare
la morale quando alle persone è consentito
di intuire i possibili vantaggi che possono de-
rivare dallo sviluppo delle conoscenze; accet-
ti il principio che le leggi debbono ispirarsi a
questa morale e non debbono mai piegarsi
alle sollecitazioni delle ideologie e delle reli-
gioni; tenga conto dei messaggi, dei suggeri-
menti e delle critiche che ci sono giunti da
numerose Istituzioni e soprattutto dalla no-
stra Corte costituzionale e dalla Corte euro-
pea per i diritti dell’uomo.

Il primo aspetto da considerare riguarda
la necessità di promuovere una nuova pro-
spettiva della scienza, un compito non facile,
considerato il fatto che il dibattito che ha ac-
compagnato l’approvazione della legge
40/2004 è parso a molti una fotocopia del
processo che costrinse Galileo all’abiura. A
parole, nessuno è contrario alla scienza, per
la quale tutti riescono a trovare qualche
espressione di elogio, altrettanto rituale
quanto ipocrita. In realtà la scienza è temuta,
e lo è per molte ragioni, nessuna delle quali è
confessabile: perché l’aumento delle cono-
scenze entra in conflitto con i nostri più anti-
chi pregiudizi e ci costringe a faticosi cambia-
menti; perché le nuove tecniche scientifiche
cambiano le circostanze storiche e mandano
all’aria le nostre più ossificate superstizioni e
i nostri convincimenti più radicati, quelli che
si sono formati a seguito di una educazione
basata su una mitologia nobilitata a metafisi-
ca e circondata da un’aura di mistero misto a
sacralità. In linea puramente ipotetica, la
nebbia che ci circonda dovrebbe poter esse-
re cacciata dal vento della razionalità, ma
molti pregiudizi e molte superstizioni, proba-
bilmente per la loro ovvietà, riescono ancora
a prevalere sul messaggio scientifico.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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● LASITUAZIONEINUCRAINASTAPRECIPITANDOESIPRO-
SPETTA ORMAI UNA GUERRA CIVILE ALLE PORTE

DELL’EUROPA. Un’Europa divisa e titubante sul da farsi,
priva di mezzi di pressione veramente efficaci, quasi im-
potente fino a far sbottare la diplomatica americana
Victoria Nuland, sposata al noto politologo Robert Ka-
gan, in un «fuck the Ue» gridato al telefono con l’amba-
sciatore Usa a Kiev.

«La Ue risponderà rapidamente al deterioramento del-
la situazione, anche attraverso sanzioni mirate», garanti-
sce il presidente del Consiglio europeo, Herman Van
Rompuy, rispondendo a una richiesta del presidente del-
la Commissione, José Manuel Barroso. Quest’ultimo ha
telefonato al presidente ucraino per comunicare «lo
shock e lo sgomento», per «chiedere l’immediato stop del-
la violenza». Per il presidente del Parlamento europeo,
Martin Schulz l’Europa deve intervenire il prima possibi-
le, perché «un ulteriore spargimento di sangue deve esse-
re evitato ad ogni costo». Intanto la Ashton ha convocato
una riunione straordinaria del Comitato Politico e di Sicu-
rezza della Ue. Ma la messa a punto di misure mirate
contro i responsabili della violenza non sembrano tutta-
via idonee a spostare i rapporti di forza che si sono deter-
minati all’interno delle fazioni in campo né ad arrestare
la dinamica degli scontri che ormai fanno registrare più
di cento morti e migliaia di feriti, non solo a Kiev, ma
anche in altre città dell’Ucraina. Anche il tentativo di me-
diazione dei ministri degli Esteri di Francia, Germania,
Polonia costretti a un rocambolesco viaggio a Kiev per
incontrare Il presidente Yanukovitch, non sembra aver
dato grandi risultati.

La vera partita in realtà si gioca ancora una volta tra
Russia e Stati Uniti in un’area dal cui controllo sembra
essere esclusa l’influenza dell’Unione Europea. Putin mi-
ra a includere l’Ucraina nel suo progetto di integrazione
euroasiatica per dare maggior peso alla posizione geopo-
litica della Russia in un contesto di grande rilevanza stra-
tegica per le grandi risorse di cui dispone: gas, petrolio,
materie prime e terre rare che stimolano gli appetiti delle
grandi potenze e soprattutto di Usa e Cina. Putin da parte
sua ha deciso di inviare un suo mediatore a Kiev, nel tenta-
tivo di promuovere un accordo tra le varie fazioni in cam-
po ed il governo di Yanukovitch. Per il momento non sem-
bra intenzionato ad andare oltre, ma è verosimile che
una volta calato il sipario sulle olimpiadi di Sochi la pres-
sione russa si faccia più forte fino a immaginare interven-
ti di natura militare o paramilitare in aiuto al governo di
Kiev.

Questo appare lo snodo più delicato e sensibile che po-
ne l’Unione Europea di fronte a scelte radicali. Non posso-
no infatti bastare le sanzioni mirate, che il più delle volte
si ritorcono contro la popolazione civile o nelle azioni di
carattere umanitario, per quanto encomiabili. Il braccio
di ferro e il vero confronto avverrà sul tipo di offerta politi-
ca che la Ue sarà pronta a fare all’Ucraina. Un’offerta che
oltre un percorso credibile di adesione alla Ue deve com-
portare un pacchetto di misure economiche idonee e a
controbilanciare il peso degli aiuti ingenti posti sul piatto
della bilancia da Putin. Né si può dimenticare che l’Ucrai-
na è un Paese diviso a metà che nella parte nord occiden-
tale guarda verso Bruxelles e gli Stati Uniti, mentre nella
parte sud orientale ha il cuore che batte verso Mosca.

Barroso ricorda che «la Ue ha offerto la sua sincera
assistenza per facilitare il dialogo» e continua a credere
che «l’unica soluzione è una riforma costituzionale», la
formazione di «un nuovo governo» e «la creazione delle
condizioni per elezioni democratiche». Ma il sentiero ap-
pare stretto perché la Ue con il suo bilancio asfittico non è
in grado di mobilitare risorse sufficienti. Dovrebbero in-
tervenire bilateralmente i singoli Paesi membri, ma i con-
dizionamenti di politica interna e le restrizioni imposte ai
bilanci nazionali non lasciano intravvedere grandi pro-
spettive da questo punto di vista.

È evidente che se la mediazione russa avrà successo, si
riprodurrà una situazione analoga a quella siriana, dalla
quale Putin emerge come il peace maker e l’Unione euro-
pea appare marginale e destinata solo a operazioni di sup-
porto umanitario.

L’Europa rischia ancora una volta di subire un forte
colpo alla credibilità della sua politica estera, poiché non
saranno sufficienti le sanzioni mirate oggi decise in linea
di principio a far tacere le armi, ma solo un’azione inter-
nazionale concertata, dalla quale difficilmente potrà esse-
re esclusa Mosca, se non saranno messe sul tavolo misure
di sostegno concrete e consistenti.

La tiratura del 20 febbraio 2014
è stata di 64.665 copie

Maramotti

Lo streaming si è trasformato in
strilling. Lo scontro di mercoledì, però,
una cosa l'ha chiarita: Grillo non intende
migliorare il sistema politico, ma solo
distruggerlo. Non intende dialogare nella
democrazia («Io non sono democratico»).
Come ogni dittatore usa la prepotenza
per accelerare la decadenza.
MASSIMO MARNETTO

In modo molto differente da quello che
gli accade nel corso dei suoi comizi Grillo
si è trovato di fronte, con Renzi, ad un
interlocutore che tentava di ribattere, di
dire la sua, di porre dei limiti a quel suo
parlare solitario e confuso, carico di
aggressività e denso di allusioni non
approfondite. Come accade, a volte, in
psichiatria, quando alla persona che
enuncia con (troppa) forza le sue
convinzioni si oppone il confronto con il
principio di realtà, con l’idea per cui
accanto alle sue posizioni esistono quelle
degli altri: sapendo che la persona
convinta in modo paranoico delle sue

idee andrà avanti senza farsi
interrompere alzando la voce, se l’altro
insiste troppo, senza riconoscere mai a
chi non la pensa come lui il diritto di
esprimere la sua opinione. Perché?
Perché chi vive una esperienza di questo
tipo è guidato dal sentimento profondo,
«messianico» di dover adempiere ad una
missione in cui il suo ruolo è quello di
difendere un Bene assoluto da un Male
assoluto. È davvero così anche in questo
caso? Vedremo. L’alternativa, a cui dopo
averlo visto in azione ieri io credo di
meno, è quella di un comico che usa la
vicenda politica come un trailer per i suoi
spettacoli. Quello che è certo tuttavia è
che da matto vero o da furbo squallido,
Grillo ha reso un pessimo servizio al
Paese a quelli che hanno (mal) riposto in
lui le loro speranze.

L’intervento

Fecondazione assistita, ricominciamo
Maurizio
Mori
Presidente

Consulta

di Bioetica

L’analisi

Il silenzio dell’Europa
davanti al sangue di Kiev

Rocco
Cangelosi
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Gianni, ilmaratoneta
Borgna,uomodiculturaedex assessoreaRoma,
èmortoa67annidopouna lungamalattia

ILRICORDO

ENRICOMENDUNI

SE SI FA IL GIOCO DELLE ASSOCIAZIONI, A PROPOSITO DI
GIANNI BORGNA, MI VENGONO IN MENTE QUESTE PAROLE:
SENTIMENTO, COMICITÀ, POLITICA, MARATONETA. Gianni
sembrava filtrare tutto attraverso un particolare un
affetto verso le persone e le cose. Anche la sua curio-
sità intellettuale era intessuta di sentimento, di no-
stalgie, di ricordi. Romantico il suo incontro con An-
na Maria: si erano conosciuti sui banchi di scuola, si
erano ritrovati dopo molti anni e altri matrimoni. I
sogni dell’adolescenza non lo hanno mai abbandona-
to, complice la passione per le canzonette e per San-
remo che, quando era dirigente dei giovani comuni-
sti, ha tenuto aperto per lui l’accesso al cuore dei
ragazzi, «la notte è come l’estate, tempo senza scuo-
la», aveva scritto in Lagrandeevasione.Storiadelfestival
di Sanremo, uscito per Savelli nella stessa collana di
Porciconleali. Quella sua passione per la cultura popo-
lare, unita alla scuola del Pci, ne aveva fatto un antro-
pologo acuto, «un intellettuale moderno», dice di lui
Walter Veltroni, uno dei suoi compagni di vita e di
politica.

Nel suo recente libro Goffredo Bettini racconta di
quando, giovanissimo, fu mandato da Petroselli alla
sezione del Pci di Montemario e lì, quando arrivò,
c’era un giovane con il colbacco in testa ad arringare,
intanto un degente del Santa Maria della Pietà, il ma-
nicomio, si allontanava borbottando: «Qui so’ tutti
matti». Quel giovane “lenin” era Borgna. Non so co-
me sia ora ma allora, facendo politica si rideva molto
e Bettini, ieri, lo ricordava: «Ho conosciuto Gianni
Borgna nel 1971 e da quel momento non c'è stato
giorno in cui non ci siamo sentiti, scambiandoci idee,
ma soprattutto ridendo ridendo ridendo, perché
Gianni era una delle persone più simpatiche, più in-

ventive e paradossali che abbia mai conosciuto».
Quando Gianni si appassionò alla politica e al Pci,

le figure di riferimento della sinistra romana erano
Aldo Natoli (che era andato al Manifesto), Pietro In-
grao, Paolo Bufalini, Antonello Trombadori. Intellet-
tuali e politici che venivano dall’antifascismo e dalla
Resistenza, ad un tempo aristocratici e legati al popo-
lo delle borgate, del centro storico, allora umido e
degradato ma pullulante di botteghe artigiane, co-
me, del resto erano anche gli artisti, Guttuso, Vespi-
gnani, gli scrittori, Morante, Moravia e i registi, Ros-
sellini, Rosi, Fellini, Scola, Monicelli e tanti altri.
Non deve essere stato facile per la generazione che è
stata protagonista delle giunte di sinistra, che in un
quindicennio ha trasformato Roma (con successi ed
errori) in una capitale europea, misurarsi con quei
«padri». Le tensioni ci furono. Il legame con Pier Pao-
lo Pasolini, unito alla passione per il cinema, fu un
collante identitario di quel gruppo dirigente di «figic-

ciotti» romani e fu una cosa importante per una inte-
ra generazione. Poi venne l’esperienza delle prime
giunte (1975-1985), con Argan, Petroselli, Vetere, Re-
nato Nicolini, palestra di quelle in cui Gianni Borgna
sarebbe stato assessore alla cultura, con Francesco
Rutelli: «lo piango, dopo averlo accarezzato ancora
ieri sera assieme a sua moglie Anna Maria, È stato
uno dei più grandi motori di cultura in Italia», con
Walter Veltroni: «Gianni era una persona curiosa,
colta, intelligente, divertente. È una di quelle morti
che fanno male a chi resta».

Quando l’8 dicembre 1993 si insediò la giunta Ru-
telli in cui Gianni Borgna aveva l’incarico di assesso-
re alla cultura, i musei erano chiusi come in tutti i
giorni festivi. Anzi, ricorda Borgna in Città aperta,
«erano chiusi nei giorni delle elezioni e quattro po-
meriggi su sette». Era uno dei motivi di orgoglio, per
lui, averli aperti e avere moltiplicato gli spazi cultura-
li, Scuderie e Parco della Musica, Macro e Chiostro
del Bramante, biblioteche municipali e case della me-
moria, della architettura, dei teatri, teatri di cintura.
Ci fu l’incontro con la «scuola romana» con la mo-
stra al palazzo delle Esposizioni «Sotto le stelle del
‘43». Ci furono le bellissime e non fortunate, attacca-
te nomine di Sinopoli al teatro dell’Opera, di Mario
Martone al teatro di Roma. Al suo insediamento, ha
raccontato Gianni, «serpeggiava un non detto, quel-
lo dell’eredità di Renato Nicolini. Non caddi nella
trappola di criticarlo ma neppure di imitarlo pedisse-
quamente». Il geniale inventore dell’Estate romana
e dell’effimero ci aveva tirato fuori dalla paura del
terrorismo, Borgna si pose l’obiettivo di dare durata
e luoghi fisici permanenti per la cultura a Roma. In
certi momenti si è sentito sacrificato, avrebbe voluto
diventare parlamentare, magari combattendo, per il
Senato, in un collegio difficile. Ma non si è mai ferma-
to. Era un maratoneta.

U:
SEGUEDALLAPRIMA
Le carte e le poesie erano
sparse sul tavolo e Gianni
emanava un’energia
straordinaria che la malattia
non riusciva a domare.
Il film si chiamò Profezia su sua
indicazione precisa. Era il titolo
di una poesia di Pasolini che i
fatti si erano incaricati di
inverare, almeno in parte: lo
sbarco dei poveri dell’Africa
nella ricca e torpida Europa su
battelli improvvisati, la
conquista dell’Occidente, il
rovesciamento dei suoi equilibri
demografici, religiosi, politici.
Una riscossa delle periferie del
mondo che si svolgeva in quelle
stesse borgate romane in cui era
vissuto il suo Accattone e in cui
ora si affollavano decine di
migliaia di rifugiati e migranti.
Girammo ore di video al
Pigneto, tra negozi africani e
bar di tendenza. Gianni veniva
in Vespa in fondo alla Tiburtina
a vedere come procedeva il
montaggio, in un paesaggio di
capannoni e baracche. Poi ci
procurò l’intervista con
Bernardo Bertolucci, che era
stato assistente di regia in
Accattone e disse davanti a
Gianni cose bellissime. Ora
stava prevalentemente in casa,
teneva la malattia fuori della
porta a costo di cure
pesantissime, non poteva
andare a Parigi per vedere la
mostra su Pasolini che aveva
voluto e organizzato e gli
portavamo il film in lavorazione
a casa. Le sue telefonate e i suoi
consigli erano esatti come un
ricamo.
Profezia era montato ma i
problemi non finivano mai e il
produttore, Augusto Pelliccia, si
affannava a risolverli. Roberto
Cicutto di Cinecittà che aveva
grande stima di Gianni fece
l’impossibile affiancando Beppe
Attene che aveva creduto in noi
fin dal primo momento e il film
uscì, ma non uscì Gianni. Fu
prescelto per la Mostra di
Venezia e amaramente Gianni
non c’era, a prendere gli
applausi che erano suoi. Profezia
vinse un piccolo premio, quello
della Critica indipendente, e
Gianni al telefono rispose che
era appena partito da Venezia.
Cercava di non dire che era
murato vivo in casa.
Uscì finalmente per la
proiezione pubblica del film al
Palladium, il Teatro di Roma
Tre: solo pochi mesi fa. La sala
stracolma, Mario Panizza
rettore dell’università e suo
estimatore da sempre, i
professori, gli studenti. Vorrei
oggi ricordare Gianni Borgna in
piedi su quel palco: tenace,
fragile, colto, sorridente,
determinato.

La sua
ultima
fatica
per Pasolini

Dall’amoreper lecanzonette
allapassioneper lapolitica
checambia ilmondo
Conil suo lavoro laCapitale
haconquistatotantinuovi
luoghiper lacultura:
dall’AuditoriumdiRenzo
Pianoallebiblioteche
diquartiere,agli spazi
espositivicomeleScuderie
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UNA VISTOSA EMORRAGIA DI ASCOLTI CONSEGNA
AGLIARCHIVILASECONDASERATADELFESTIVALDI
SANREMO: 9 milioni nella prima parte (con uno
share del 33,52%), meno di quattro nella secon-
da (37,59%), per una media ponderata pari a
7.711.000 spettatori con il 33,95%. Nove punti
e 3,6 milioni in meno rispetto alla scorsa edizio-
ne. Perché Sanremo era Sanremo. «Non ne pos-
so più della parola buonista, mi ha rotto le palle
in un modo pazzesco» si sfoga, intanto, Fabio
Fazio.

Un tempo il Festival esibiva la monolitica im-
mutabilità delle feste comandate, dei rituali col-
lettivi, degli antichi monumenti che trovano in
sé stessi la loro ragion d’essere: si giustificava
da solo, indifferente persino alla gara, ai presen-
tatori, agli ospiti. Lo avrebbero seguito in venti
milioni anche se avesse ospitato dibattiti sulla
Scuola di Francoforte e recite di teatro Kabuki
tra un’esibizione di Christian e un collegamen-
to con le giurie.

Bastavano l’affetto per l’ultimo resi-
duo dell’antica televisione ecumeni-
ca, la voglia di ricostruire l’unità nazio-
nale ricostituita di fronte alla liturgia
della «grande evasione» (come la defi-
nì Gianni Borgna), la propensione ge-
nerale verso una rassicurante medie-
tà priva di guizzi, lo stesso atteggia-
mento che induceva a votare Demo-
crazia Cristiana senza vantarsene in
giro. Le cose sono cambiate. Gli italia-
ni hanno scoperto il telecomando e, se
si annoiano, lo usano. Bisogna aguzza-
re l’ingegno per tenere una nazione in-
collata al teleschermo per quattro ore
di fila. In teoria, dovrebbero bastare le
canzoni. Canzoni contemporanee,
«scaricabili», finalmente al centro del-
la manifestazione: ce lo promettono
ogni anno e non è mai così. Il livello è
modesto, deprimente se confrontato
con la vitalità e l’originalità delle pro-
poste degli ospiti stranieri. Si dovreb-
be puntare, allora, sulla confezione te-
levisiva. Ma l’apporto degli autori è im-
palpabile, scolastica la regia, prevedi-
bili le battute di Luciana Littizzetto,
ormai implosa nella maschera della
guastafeste sboccata, fiacchi e inspie-
gabili i momenti di varietà, poco ap-
passionante la gara. Rimane una sola
risorsa, il fiore all’occhiello della Rai,
ovvero il suo glorioso passato, con un
sessantennale che merita di essere fe-
steggiato. Ed è qui che l’insistenza pa-
rossistica, geriatrica e vagamente ci-
miteriale sull’effetto-nostalgia denun-
cia tutti i suoi limiti.

Con il tutto il rispetto e la gratitudi-
ne per le gemelle Kessler, Claudio Baglioni e
l’immensa Franca Valeri, non è riesumando
Studio Uno, Canzonissima e Senza Rete che la
televisione pubblica può sperare di proiettarsi
nel futuro. Le grandi trasmissioni di una volta,
su cui si costruiscono fette importanti del palin-
sesto attuale, sono diventate dei classici perché
raccontavano mirabilmente il loro tempo, di
cui erano figlie: i conduttori, le scenografie, i
costumi, i balletti, gli ospiti rappresentavano
un’accurata selezione del meglio dell’epoca.
Erano programmi moderni, contemporanei, in-
novativi. Nessuna paura a chiuderli, o a trasfor-
marli, se il vento cambiava, e a tentare strade
nuove. L’intrattenimento leggero di oggi, dalla
sua concezione alla sua realizzazione, passa
per altre strade. Sarebbe il caso che riprendes-
se a raccontare la realtà artistica e musicale,
senza guardare al passato, recuperando
quell’autorevolezza a cui non serve la ricerca di
un pretesto (quest’anno tocca alla bellezza) per-
ché si vada in onda.

In questo senso, è esemplare il trattamento
che il Festival ha riservato alle Nuove Proposte,
che sfoderano quel coraggio, quell’originalità,
quella voglia di rischiare che manca ai big. Li
sottopongono allo scannatoio delle eliminazio-
ni e li fanno cantare dopo la mezzanotte, perfet-
tamente in linea col pavido conservatorismo di
un Paese che maltratta i suoi giovani e li spinge
ad andarsene.

SILVIABOSCHERO
SANREMO

Lasuaricettaper risollevare ilFestivalnelgiorno incui
salesulpalcoper festeggiare i suoisessant’annidi tv

CULTURE

«NEL MIO CASO SPERIAMO NELL'EFFETTO NOSTAL-
GIA» RACCONTA UN DIVERTITO ARBORE QUALCHE
ORAPRIMADISALIRESULPALCODELL'ARISTONper
celebrare i «suoi» sessantanni di televisione e
il suo amore per la musica napoletana. Saga-
ce, ironico e sincero, Arbore è il primo a rico-
noscere una certa stanchezza al Festival. Col-
pa anche, come dice lui, di un pubblico che si
è abituato negli ultimi anni ad una «televisio-
ne hard, una televisione che per avere ascolti
ricorre continuamente ad espedienti». Arbo-
re di espedienti non ne ha bisogno e ammette
candidamente che per lui la platea dell'Ari-
ston non sia quella ideale: «Sanremo è una
messa cantata mentre io sono abituato a cele-
brare le mie funzioni nelle chiesette di perife-
ria».

Sta di fatto che le «chiesette» di Arbore han-
no fatto prima la storia della radio e poi quella
della tv. Trasmissioni inventate dal nostro e
dai suoi fedeli che sono stati dei veri e propri
format di successo, apripista per una serie in-
finita di copie: «Mi dicono che nella mia carrie-
ra ho realizzato dei prototipi: Speciale per voi
negli anni Settanta ad esempio fu il primo talk
show fatto in Italia, quando il Maurizio Costan-
zo era di la da venire». Gongola con il suo soli-
to divertito disincanto: «Ho ideato anche il pri-
mo contenitore della tv, L'Altra domenica,
quando ancora non si pensava neppure lonta-

namente a Domenica in. E poi il primo pro-
gramma nostalgia e via così».

A dimostrazione dell'enorme e «alternati-
vo» apporto di Arbore alla tv italiana, dal gran-
de schermo dell'Ariston si sono materializza-
te in un medley di meno di due minuti le sigle
di ben quattordici programmi, anzi format,
realizzati da questo istrionico monumento
dello spettacolo italiano, con le facce di un'al-
tra Italia e di un'altra televisione: Boncompa-

gni, Benigni, Frassica e tutti gli altri grandi
compagni di viaggio. Zone televisive quasi
autonome impensabili nell'offerta stereoti-
pata di oggi, nelle quali si disvelavano talenti
e si lanciavano carriere. Proprio a L'altra do-
menica fece la sua prima apparizione tv il
compianto Freak Antoni, leader degli Skian-
tos: «Ricordo che cantava LeSbarbine col rela-
tivo rito del lancio di ortaggi al pubblico. Un
gran personaggio, uno che ha seguito l'altra
musica, l'altra tv... un bolognese di quelli che
piacciono a me». Nonostante l'allergia per
questo palco fin troppo istituzionale, Arbore
aveva già trionfato a Sanremo con la sua Il
clarinetto nel 1986: «Allora rilanciai la canzo-
ne umoristica. Però successe una cosa bizzar-
ra. Il primo giorno a Sanremo un ristoratore
mi disse: lo sa chi saranno i primi tre? Ramaz-
zotti, Arbore e Marcella Bella. E ci prese!
Strano no?».

Perché la musica è la costante della sua
vita, in radio e in tv: «L'orchestra italiana è la
più longeva con i suoi 23 anni di musica du-
rante i quali ho cercato di portare la bellezza
di Napoli in tutto il mondo nonostante tutto,
e non la Napoli degli stereotipi o delle barzel-
lette. Non voglio negare gli aspetti negativi,
fa benissimo chi stigmatizza la Napoli negati-
va, come Saviano, ma io confido in quello
che diceva il filosofo Giovanbattista Vico:
corsi e ricorsi. Io aspetto il ricorso». Ma co-
me si potrebbe attualizzare il Festival? «Cer-
cando di renderlo internazionale. Il mio so-
gno su Sanremo è questo. Va fatto conosce-
re, noi esportiamo solo Pausini, Zucchero,
Ramazzotti, ma abbiamo delle eccellenze in-
credibili. Abbiamo un patrimonio musicale
da difendere tanto quanto la moda, l'arte, la
gastronomia, l'architettura, perché le istitu-
zioni non se ne rendono conto? Ci vorrebbe
un aiuto, bisognerà dirglielo a Renzi quando
farà il nuovo ministro della cultura, anzi pro-
pongo che si riformi il vecchio ministero del
turismo e dello spettacolo». Speranze in Ren-
zi signor Arbore? «Cambiamo argomento,
va’...».

Arbore: «Rendiamolo
internazionale»

Sanremo
ilgrandeflop
Tonfodiascoltinellasecondaserata
EFaziosbotta:«Buonista?Chepalle»

VALERIOROSA

FabioFazio,LucianaLittizzetto
FOTO LAPRESSE

...
Forsebisognerebbe
raccontare la realtàmusicale
senzaguardaretroppo
alpassato

AILETTORI

● Sul sito www.unita.it la cronaca indiretta di
tutte leserate delFestival.Ma trovateanche le
nostrevideointerviste agli artisti, fotogallery e un
sondaggio:votate lavostra canzonepreferita
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«L’AMORE NON SI PUÒ SPIEGARE» RISPONDE LENA, PROTAGONISTA
DEL ROMANZO «LA NOTTE PIÙ BUIA» DI MONIKA HELD (Neri Pozza,
285 pagine, 16.50 euro, traduzione di Riccardo Cravero), a
un’amica che le chiede perché abbia voluto sposare «un uomo
malato». L’uomo, il viennese Heiner Rosseck, è malato nello
spirito, non nel corpo. Pesa sulla sua vita, sulla sua memoria,
sui suoi nervi turbati un’esperienza estrema: è stato internato
da giovane, perché comunista, nel campo di concentramento
di Auschwitz. È un sopravvissuto, un «salvato» che non può
dimenticare i «sommersi», non può, non deve rimuovere l’orro-
re cui ha assistito, e in gran parte subito, e che per poco ha
mancato di risucchiare anche lui per quel gioco del caso, della
buona fortuna (anche se è arduo usare questa espressione per
una vicenda come la sua) che preserva arbitrariamente alcuni
consegnando altri al martirio e alla morte.

All’inizio del romanzo vediamo Heiner e Lena che visitano
una casa e discutono se comprarla o no. Come una coppia qual-
siasi. Ma non sono una coppia qualsiasi. Si sono conosciuti a
Francoforte nel 1964, durante un processo per crimini nazisti
a due imputati che risvegliano in lui - chiamato a testimoniare -
i peggiori ricordi di un passato che non passa. Lei è una tradut-
trice, molto più giovane. Non può restare indifferente a quel

che ascolta e travasa da una lingua all’altra. Quando durante
una sospensione degli interrogatori, incontra in un corridoio
quel bell’uomo pallido, stremato dalle accuse enumerate nel
corso del dibattimento, che sta per svenire e si accascia lenta-
mente contro un muro, non può fare a meno di soccorrerlo.

Heiner non è solo una creatura ferita in modo indelebile. È
anche quello che era «una vita prima della vita», quando «sini-
stra stava per giustizia, destra per sfruttamento» e tutto era
ancora innocente, chiaro, semplice: un uomo seducente, sedut-
tivo, bizzarro, ironico, istrione che sa come conquistare una
donna e può tenerle nascosto, ma non per molto che «la morte
è la mia ombra, mi accompagna come un leggero mal di testa».

Lanottepiùbuiaè dunque la storia di un amore che si annun-
cia impossibile, ma che trova in una caparbia determinazione
a venirne a capo la forza di superare lo scoglio altissimo della
tragedia. La Held, che è anche una giornalista – nata ad Am-
burgo nel’43 – è stata abilissima nell’intrecciare testimonianza
e trama romanzesca. Ha utilizzato i documenti sulle esperien-
ze dei sopravvissuti e raccontato ancora una volta gli orrori
nazisti, ma mescolando il noto all’inconsueta problematica di
chi, non avendo vissuto lo sterminio sulla sua pelle, si trova a
condividere le difficoltà psicologiche di un compagno che non
riesce a venirne fuori, costantemente tentato dal suicidio e che
la «tradisce» con una famiglia particolarissima e davvero inva-
dente: quella degli amici che si sono salvati con lui in una vicen-
devole prova di eroismi.

E se gli orrori evocati da Heiner - che finisce per trasforma-
re qualsiasi invito a cena nella performance macabra di un
replicato psicodramma - non possono lasciare freddi, l’aspetto
più interessante di questa narrazione sta nel mite coraggio di
Lena. «Quanto passato può sopportare una persona?» si chie-
de, spesso sul punto di mollare, di scappare lontano da fanta-
smi che non sono i suoi. Fino a che punto si può resistere per
amore? Come fa la normalità a imporsi se si arriva a pensare:
«La spostata sono io… ma solo perché di fianco a quest’uomo
non si può restare normali?»

Se il romanzo offrisse come soluzione una formula, se Lena
riuscisse a salvare Heiner da se stesso salvando allo stesso tem-
po se stessa, La notte più buia sarebbe un romanzo falso, una
delle tante storie a lieto fine destinate alla rassicurazione di un
lettore poco avveduto dopo averlo abilmente tenuto sulla cor-
da per quasi 300 pagine. Se finisse in uno scacco, Lena non
sarebbe il personaggio originale che è. C’è una terza via, l’uni-
ca percorribile in una letteratura seria e nella vita, che è la
quotidiana lotta con le proprie debolezze, sconfitte e imperfe-
zioni per dare rotondità alle storie, dentro e fuori il racconto
che possiamo farne.

IL TEMA DELL’EROE RESISTE TENACE: LA
LETTERATURA SFORNA PAGINE SU PAGINE,
MA ANCHE IL CINEMA E LA FICTION NON SI
STANCANO DI SOMMINISTRARE AL PUBBLI-
CO MITI QUOTIDIANI, PICCOLI, GRANDI, DI-
MENTICATI, INVOLONTARI. Eppure, tutti
sembrano eroi mancati e poco vici-
ni a un’idea collettiva.

Di questo e di altro si parla
nell’acuto saggio di Stefano Jossa
Un paese senza eroi. L’Italia da Jacopo
Ortis a Montalbano (Roma-Bari, La-

terza), dal titolo solo in apparenza
scoraggiante: un’esplorazione at-
tenta e originale nella cultura italia-
na tra Otto e Novecento.

Jossa, che padroneggia anche la
letteratura anglosassone sull’argo-
mento, si interroga sulla mancanza
cronica, in Italia, di una figura stabi-
le e resistente di eroe. E inizia ricor-
dando gli eroi nazionali degli altri
paesi: perché da noi non c’è stato e
non c’è Robin Hood?

Il mito dell’eroe nazionale è ela-
borato a tavolino a partire dell’Otto-
cento, ed è il Risorgimento la prima

fucina ufficiale. Ampia la schiera
dei candidati: Dante, Garibaldi, fino
ad arrivare, negli anni, persino a Pi-
nocchio e Gian Burrasca. Nell’edifi-
cante impresa si cimentarono lette-
rati come D’Annunzio, con tentativi
che già allora incontrarono sberlef-
fi e diffidenze. Il mito dell’eroe, im-
posto dall’alto, è destinato a cadere.

C’è di più: Jossa insiste, con fine
analisi, sulla capacità che ha avuto
proprio la letteratura in genere di
forgiare un immaginario simbolico.

Quella nostrana, al posto di eroi e
modelli, ha prodotto personaggi:

l’Italia, piena di spinte centrifughe
e con una coesione nazionale pari a
quella di un vaso rotto incollato con
la saliva, ha saputo dar vita più ad
antieroi (Jacopo Ortis, Mattia Pa-
scal, Zeno Cosini) che a eroi. Come
osserva Jossa, tutti i personaggi del-
la letteratura italiana tra Otto e No-
vecento avevano caratteristiche

troppo realistiche e psicologicamen-
te complesse per diventare eroi: il
personaggio letterario è espressio-
ne dell’individualità, ma anche
«grande contenitore di universali-
tà», al contrario dell’eroe, modello
svuotato.

E poi «gli eroi non fanno bene al-
la politica», perché «la terra che
non ha bisogno di eroi privilegia
l’etica dell’impegno e della parteci-
pazione».

L’eroe, che rivela la sua inconsi-
stenza non lasciando spazio alla for-
mazione individuale, all’opposto
del personaggio, imporrebbe una
deresponsabilizzazione e una omo-
logazione, dalle quali, nel nostro ca-
so, siamo finora riusciti a scampare.

L’IPOTIPOSI È LA DESCRIZIONE DI UN’IM-
MAGINEFATTACONPAROLETANTOVIVI-
DEDAINDURCIACREDEREDIAVERESOT-
TO GLI OCCHI QUASI LA COSA STESSA.
Nel nuovo romanzo per immagini
dello storico dell’arte Flavio Caroli,
Voyeur.Isegretidiunosguardo (Monda-
dori, €15), accade che l’ipotiposi di-
venti un gioco al quadrato dove l’ar-
te, l’artificio e il virtuosismo della vi-
sta e della parola si intrecciano indis-
solubilmente. Il lettore afferra tra
l’inchiostro le visioni, quelle che il
protagonista, Fabrizio, destinato a di-
ventare un fotografo di professione,
fissa al di qua dell’obiettivo e che il
narratore a sua volta - talora magi-
stralmente - restituisce nette e pre-
senti. I temi sono quelli dell’eros e
della guerra declinati in cinquanta
brevi capitoli che conducono il prota-
gonista, come in un Bildungsroman, al-
la ricerca del controllo assoluto del
proprio sguardo, alla depurazione
dell’occhio che osserva e tenta di or-
dinare il caos che ci circonda.

Le vicende corrono dal 1961 - Fa-
brizio è un sedicenne ancora acerbo -
ai giorni nostri; i luoghi sono quelli
della grande e della piccola storia, de-
gli intimi spazi famigliari e di certi
terribili teatri bellici degli ultimi qua-
rant’anni, la Cambogia, la Jugosla-
via, la Cecenia. Ciò che il fotografo
nel suo girovagare impara è molto
ma non è sufficiente: apprende a co-
gliere istantanee che aspirino
all’eternità, a inseguire scatti che an-
ticipino il futuro e visioni che presagi-
scano il peso delle immagini stesse.
Capisce ancora che certe fotografie
sono tutto ciò che resta della vita, seb-
bene talvolta occorra derogare a
quelle che ci vogliono far prigionieri.
Ma infine gli sforzi di Fabrizio sono
fallimentari: «non potendo raddrizza-
re il mondo, aveva deformato se stes-
so, per non lasciare alcun centimetro
scoperto ai colpi degli avversari e del-
la vita». Egli ama il gran teatro del
mondo, lo adora al punto da rinuncia-
re, al termine dei propri giorni, a
quell’esattezza dello sguardo da sem-
pre inseguita. Morendo annuncia
perciò l’insufficienza della vista, inca-
pace di dare forma all’informe, per-
ché forse «non c’è nulla di più astrat-
to del visibile» e «il senso della vita
coincide semplicemente con ciò che
accade».
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pagine285
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Unasaporosaraccolta di racconti
morali contemporaneiè quella
cheMinimumFax riporta in
edizioneeconomicadi George
Saunders, consideratouno degli
scrittori americanipiù brillanti. In
unaprovincia dilatataall’infinito si
agitano i protagonistidi queste
paraboleminime. Un futuro
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consumismoeda ragioniaziendali
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vegliae sonno, tra paesaggi reali
chesfumanonel fantastico. È
questa la linea didemarcazione
sullaquale si muove conpasso
leggero la scrittura di Peter
Handke.Unamanciata di storie e
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MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

PROVOCAUNAFORTEEMOZIONE«INVIDIATEMICOMEIO
HOINVIDIATOVOI»LOSPETTACOLOINSCENACONGRAN-
DE SUCCESSO ALL’ELFO PUCCINI SCRITTO E DIRETTO DA
TINDAROGRANATA,attore di rara sensibilità che si è
rivelato come autore con il monologo Antropola-
roid . Il tema, fortemente inquietante, nasce da un
fatto di cronaca avvenuto qualche anno fa in pro-
vincia di Perugia: un’atroce violenza compiuta da
un pedofilo, amante della madre e datore di lavoro
del padre su di una bambina di tre anni che ne
morirà. Un fatto tanto più crudo in quanto mette
in rilievo l’acquiescenza della madre, non si sa
quanto consapevole, nei confronti del suo amante
e l’ottusa indifferenza del marito di lei. Ma Tinda-
ro Granata non ne fa una semplice cronaca: quello

che gli interessa - nella via crucis di una bambina
che non parla di cui sentiamo solo i gorgoglii e le
ingenue risate - è scendere giù nel profondo di per-
sonaggi chiusi nel loro egoismo, nella loro ignoran-
za, nella loro violenza nascosta, mettersi a confron-
to con i neri abissi di anime perse, cercare di capi-
re come questo sia stato possibile. Così questa sto-
ria, raccontata con rara misura, il cui titolo vaga-
mente profetico ci dice che dall’invidia possono na-
scere una sequela incredibile di violenze, si trasfor-
ma anche nella metafora di una società chiusa e
deviata, dall’assoluta mancanza di valori, così «dro-
gata» da aver perso il valore primordiale della vita.

Tindaro Granata costruisce un testo che va, pi-
randellianamente, alla ricerca di una verità impos-
sibile da trovare nelle diverse verità dei personag-
gi, con un linguaggio essenziale e profondo al tem-
po stesso, vicino al parlato d’ogni giorno, ma segna-

to da una forte valenza simbolica. Con una regia
semplice e coerentemente incisiva dove il quotidia-
no è accennato dai diversi luoghi deputati - la fine-
stra della vicina, la casa della madre, eccetera - con
gli attori che recitano vicini e talvolta venendo ad-
dirittura dal pubblico che coinvolgono direttamen-
te nel loro calvario, nelle loro ipocrisie, pettegolez-
zi, violenze, devianze, Granata ci mostra questi sei
personaggi facendoci capire che essi ci apparten-
gono, che questi mostri grandi e piccoli possono
essere fra noi. Notevole nella sua apparente sem-
plicità la prova degli attori dalla madre della picco-
la, personaggio da tragedia contemporanea, inter-
pretata da una inquietante Mariangela Granelli al-
la madre di lei, Bianca Pesce, divisa fra il bisogno
di difendere la figlia e quello del salvare le apparen-
ze. Colpisce anche la «normalità» del male nel rac-
conto dell’amante pedofilo di Paolo Li Volsi, nel
chiacchiericcio pettegolo delle brave Giorgia Sene-
si e Francesca Porrini, nella ingenuità rozza, ben
espressa nel ruolo del marito, da un intenso Tinda-
ro Granata. Da vedere.

WEEKEND TEATRO

MESSODIFRONTEALL’ENNESIMACOMMISSIONEDIUNA
«SAGRA DELLA PRIMAVERA» - una delle opere di
danza che assieme al Lagodeicignivanta più imi-
tazioni e rivisitazioni -, Akram Khan ha reagito
da par suo, cioè da artista originale, innovati-
vo, capace di non perdere mai di vista la pulsio-
ne creativa: l’ispirazione. Nasce così un lavoro
che parte sì dalla visione iconoclasta del ballet-
to di Nijinskij (di cui si ha un’eco solo attraver-
so successive ricostruzioni effettuate su bozzet-
ti e appunti) e soprattutto dalla musica «barba-

rica» di Igor Stravinsky, ma non se ne lascia
intrappolare. Khan svicola dietro le quinte, per
la precisione indaga «in the mind of Igor», nel-
la mente di Igor, iTMOi, come suggerisce l’acro-
nimo del titolo del lavoro, creato per il Sadler’s
Wells Theatre nel 2013 per i cento anni del Sa-
cre e approdato sul palcoscenico dell’Audito-
rium di Roma per «Equilibrio», diretto dal suo
amico e collega Sidi Larbi Cherkaoui. Addirit-
tura il coreografo anglo-bengalese non si serve
- se non per una manciata di secondi, evocata
in lontananza - della potente partitura, ma ri-
corre al mosaico sonoro, appositamente co-
struito da Nitin Sawhney, Jocelyn Pook e Ben
Frost. E fa decollare il tutto verso un altro uni-
verso, arcano e primitivo anch’esso, ma non
prevaricato da immagini che vi si potrebbero
sovrapporre.

È il secondo lavoro che Akram produce con
il suo collettivo di danzatori, dopo il folgorante
VerticalRoaddel 2010 e consolida una prassi ar-
tistica fatta di collaborazioni e contributi di cul-
ture diverse che è il vero cuore del creare con-

temporaneo. Vertical Road, in questo senso, ne
era stato un manifesto emozionante, un viag-
gio di corpi tra spazio e gravità, un racconto
senza parole gonfio di emozioni e di slanci vita-
li. iTMOi non ha la felicità di quella parabola
perfetta, ma segna un passo avanti nella com-
plessità della sua trama, nell’esplorazione di
percorsi inediti, capace di saper raffigurare la-
birinti tra mente e psiche.

Alle origini del Sacre, c’è per Akram & Co.
un’ossessione oscura, il rovello di anime in pe-
na, la concrezione di un esorcismo da praticare
per fugare il demonio. In una penombra neb-
biosa e rigata di color giallo-seppia (gioco di
luci irrequieto che si deve all’italiana Fabiana
Piccioli), si agita la figura allampanata di un
prete, l’enigmatica silhouette di una donna-ma-
nichino e quella che a tutti gli effetti appare
come l’eletta, la prescelta, la vittima sacrifica-
le: una fanciulla inerme, spintonata qua e là,
attratta e irretita tra le spire di un rituale sel-
vaggio, inseguita da un uomo-capro, sagoma
inquietante un po’ Pan e un po’ demonio. In
mezzo, onde di danzatori, coro profano e pul-
sante che ritma il «sacrificio» o il «riscatto»:
tutto, in iTMOi, ha una doppia valenza, si capo-
volge nel suo contrario, inseguendo quell’idea
di «come gli esseri umani sono in grado di tra-
sformare ogni cosa in un paradosso».

Visionario ma al tempo stesso anti-narrativo
(inutilmente alcuni spettatori cercano di rin-
tracciarvi una trama consequenziale o un lega-
me diretto con LeSacre) iTMOi va vissuto come
un lungo frammento onirico, lasciandosi turba-
re dalle sue recondite atmosfere, dove le cesu-
re improvvise tra una scena e l’altra diventano
spostamenti necessari da uno stato (d’ango-
scia) a un altro più rassicurante.

Chiusura suggestiva con un amplesso scandi-
to da una palla-pendolo. Dechirichiano. Presa-
go di scenari futuri forse più coerenti, ma agito
da una compagnia che già ora, invece, dimo-
stra un calibro tecnico ed espressivo da manua-
le di storia della danza.

TindaroGranataprendespuntodaunabruttastoriadinera
per indagaresulleombrechetuttiabbiamodentrodinoi

Athol
eMonra,
cosìvicini
così lontani

Nellamente
diStravinsky
Lagenesidel«Sacre»
immaginatadaKhan&Co.
Visioniarcane,esorcismi
estranisabbanella
coreografiachecercadi
tracciare i fantasmiall’origine
dell’ispirazionemusicale

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

Violenzasuunabimba:cronache interiori

NEL BUIO DELLA SALA DUE FASCI DI LUCE,
ALTERNATI, CI RESTITUISCONO DUECORPI.
Che parlano, raccontano, ricorda-
no. Due corpi in piedi che guardano
verso il pubblico senza mai incrocia-
re gli sguardi fra loro, se non alla
fine, quando una riconciliazione ca-
suale, forzata ma in fondo desidera-
ta, farà riavvicinare quelle vite rima-
ste troppo a lungo separate. Sono
un uomo e una donna, ciascuno con-
finato nel suo bel quadrato lumino-
so. Sono Athos e Morna. Un fratello
e una sorella che non si parlano da
14 anni. Sono Nicola Panelli e Raf-
faella Tagliabue, che in scena inter-
pretano questo bel testo scozzese,
A slow air, di David Harrower, una
scrittura incisiva la sua e pronta a
tirarti dentro al gioco della vita,
una scrittura qui tradotta da Gian
Maria Cervo e Francesco Salerno,
con la regia sobria ed essenziale di
Giampiero Rappa.

Niente musica, niente scenogra-
fia per questo spettacolo ancora in
scena al Teatro Argot di Roma fino
a domenica. Il testo chiede solo di
essere ben recitato. Deve averlo in-
tuito subito Rappa, che sceglie be-
ne i suoi attori, tanto da focalizzarsi
sulle mille e una sfumature che cia-
scun personaggio porta con sè.
Athos, un signore sportivo in giac-
ca a vento rossa, vive vicino Gla-
sgow Airport, è sposato e ha due fi-
gli. È il proprietario di una ditta di
piastrelle ed è piuttosto orgoglioso
dei suoi affari. È un tipo serio, ma
simpatico e pure ironico. Morna, in-
vece, lavora come donna delle puli-
zie e affoga i suoi pensieri nell’al-
col, soprattutto da quando è diven-
tata madre di Joushua, che ora ha
vent’anni.

Ed eccolo, questo ragazzo che im-
pariamo un po’ a conoscere grazie
ai racconti dei due fratelli. Sarà lui
a sbloccare una situazione familia-
re difficile, nutrita negli anni da sen-
timenti di rabbia, odio, vendetta,
ma anche di amore.

E così, di fronte agli sfoghi di
Athos e alle lacrime di Morna (in
jeans e maglietta, un po’ rocketta-
ra, è una madre poco convenziona-
le ma con un amore smisurato per
il proprio figlio), scopriamo che
quel dramma scozzese un po’ ci ri-
guarda. Perché ciascuno di noi ha
una famiglia, e magari chissà, an-
che qualche rapporto incrinato o
condito da tanti non detti. O sempli-
cemente perché ciascuno di noi sa
cosa vuole dire soffrire, amare, ride-
re e perdonare. È la vita, bellezza...

Unascenada «iTMOi»di AkramKhan
FOTO DI MUSACCHIO & IANNIELLO

Una scena dallo spettacolo di Tindaro Granata
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IL PALAZZO VENEZIA, A ROMA, DEDICA UN’AMPIA MO-
STRAACARLOSARACENI(1579-1620), forse addirittu-
ra un po’ troppo gremita, così da non liberare la
personalità di questo artista dai rischi di un certo
eclettismo, e non riuscendo a stringere sugli
aspetti attraverso i quali egli potrebbe ambire a
un posto di prima fila. Il sottotitolo dice bene che
si è trattato di «Un veneziano tra Roma e l’Euro-
pa», ma l’essersi formato sulla Laguna forse non
fu del tutto un bene per lui, da lì si portò dietro le
impostazioni un po’ troppo classiche e affollate di
un Veronese, di un Palma il Giovane, per non an-
dare ancora più indietro. Ma agì su di lui soprat-
tutto l’andata a Roma, che allora, in quei primi
decenni del Seicento, costituiva la grande tribuna
per tutta l’Europa, cui accorrevano artisti da ogni
altro paese. Qui infatti Saraceni condivise dappri-
ma le sorti e gli indirizzi con un altro immigrato,
suo coetaneo, il tedesco Adam Elsheimer, che gli
trasmise il filone di un paesaggismo fatto di cieli
alti, adatto a voli di figure mitologiche, come per
esempio Icaro, o Ganimede rapito dagli Dei. As-
sieme, i due sbirciavano già verso i grandi modelli
che trovavano nell’Urbe. Se si trattava di paesag-
gio, fu maestro ad entrambi Annibale Carracci
con le sue vedute paesistiche di alto bordo. Ma
avvertirono pure l’attrazione dell’altro polo allo-
ra furoreggiante a Roma, il Caravaggio, Elshei-
mer se ne fece catturare in dosi ridotte e minute,
mentre il Saraceni vi rispose in misura ben mag-
giore, fino a entrare nella schiera dei seguaci del
Merisi, e questa in definitiva è per lui la collocazio-
ne più stringente, meglio lasciar perdere altre
puntate divaganti, rese incerte anche dai numero-
si duplicati che non consentonsi di distinguere
tra le opere autografe e le copie. Ma anche sul
fronte del caravaggismo, bisogna fare qualche di-
stinzione. Quella del Saraceni fu per così dire una
variante di destra, da porre accanto a colui che ne

fu il maggiore rappresentante, Orazio Gentile-
schi, mentre entrambi ignorarono, anche per
non averne mai avuto una visione diretta, tutto il
secondo tempo di un Merisi esule da Roma e in-
tento a rendere più drammatiche e anche più af-
follate le sue tele. Il Saraceni e il Gentileschi furo-
no affascinati dal Caravaggio primo tempo, quan-
do i suoi giovani, angeli o ragazzi di bettola, mo-
stravano carni sode, illuminate da una luce fronta-
le, avendo accanto oggetti ugualmente nitidi. Era
insomma la fase in cui il Caravaggio si poneva
come primo «pittore della realtà», secondo il tito-
lo di una mostra famosa degli anni Trenta alla
parigina Orangerie, formula azzeccata ripresa
poi in proprio da Roberto Longhi, curatore a sua

volta di una mostra altrettanto famosa allestita al
Palazzo Reale di Milano negli anni del secondo
dopoguerra. Sotto questo aspetto, non c’è da te-
mere ad affermare che il capolavoro del Saraceni
è proprio il Veneree Marte, del Thyssen Bornemis-
za di Madrid, che ci accoglie fin dalla copertina
del monumentale catalogo, dove il tema in sé mi-
tologico, quasi sulla falsariga dei manieristi Giu-
lio Romano e Perin del Vaga, è però trattato con
piena, vivida, soda carnalità. Del resto questa ri-
torna anche nelle Madonne con bambino, o nelle
Giuditte intente al ben noto crimine, purché ac-
canto a questi protagonisti, sacri o laici che siano,
figurino dei santi o delle fantesche, figure umili,
avvolte in vesti o cenci o comunque in abiti dimes-
si per le modeste occupazioni quotidiane, e l’arti-
sta ci sa fare, a scavare tra quelle stoffe, ad accen-
tuarle con «sbattimenti» alterni di luci e di tene-
bre. Insomma, il Nostro ha bisogno, non di disper-
dersi impostando scene di massa, che lo obbliga-
no a indietreggiare con il punto di vista, bensì di
puntare su primi piani, richiedenti quasi un cor-
po-a-corpo, con pochi attori, ma pienamente con-
sistenti nelle carni.

Balza in primo piano a questo proposito l’enig-
ma inquietante del «Pensionante del Saraceni»,
una anonima figura di artista escogitata da Rober-
to Longhi per dar conto, al tempo stesso, di una
estrema vicinanza al protagonista, che però sem-
bra distaccarsene per qualità superiore, intrisa di
un carattere francese che può far pensare perfino
al grande Georges De la Tour. Questo in dipinti
che sono senza dubbio tra i migliori nell’intero
catalogo del Nostro, Venditore di frutta, Il Pollaiolo.
Ma se al povero Saraceni si sottraggono questi
capolavori, il suo profilo risulterebbe ulterior-
mente declassato.

FLAVIAMATITTI

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

QUADRICHE COSTANO
COMESPUTNIK
Acuradi Mariella Milan
Milano Museo delNovecento
Finoal9 marzo

ZECCHIN, CAMBELLOTTIE LE MILLE
EUNA NOTTE
Acuradi M.Margozzi,M.Piccolo, F.Parisi
RomaMuseo BoncompagniLudovisi
Finoal3marzo – pieghevole

LIBERODELIBERO
EGLIARTISTI DELLACOMETA
Acuradi M.Catalano, F.Pirani,A. Porciani
Roma Gnam
Finoal27 aprile–Catalogo Palombi

Carlo Saraceni, «Venere e Marte»

Unveneziano
aRoma
CarloSaraceni,unagrande
mostranellacapitale

CarloSaraceni.Unveneziano tra Romae l’Europa
acura diMaria Giulia Aurigemma
Roma,Palazzo Venezia
finoal2 marzo
Cat.De Luca

RENATO BARILLI

Nel 1914 VittorioZecchin (Murano,
1872-1947)decora la sala dapranzo
dell’HotelTerminus aVenezia constorie
tratteda«LeMille e una notte», la
celebreraccoltadi fiabe pubblicata in
Italiaall’inizio diquello stessoanno
dall’IstitutoEditoriale Italianodi Milano
conventi illustrazioni di Duilio
Cambellotti (Roma, 1876-1960).Esposti
seideidodicipannelli diZecchin, le
temperedi Cambellotti e altri libri e
oggetti cheevocano le atmosfere
orientalidi quel mondofantastico.

CapolavoridalMuséeD’Orsay

Attraverso lepagine dei rotocalchi
italiani la mostrapropone una
riflessionesuldelicato temadel
mercatodell’arte tra la fine degli anni
’50e la primametàdei ’60 del
Novecento, inparallelo alboom
economico. Il percorsoespositivo
raccontaper immagini come le riviste
nonspecializzatehanno informato ed
educato ilpubblicodi massa,
mettendolo in guardiacontro le insidie
diun settore ancora considerato
inaffidabilee pocoregolato.

MUSÉED’ORSAY. CAPOLAVORI
acura diGuy Cogeval eXavierRey
Roma,Complesso delVittoriano
dal22 febbraio fino all’8giugno 2014

Per la primavolta portatea Romaalcune
straordinarieopere, realizzate tra il 1848 e il 1914,
deigrandimaestri francesi: Gauguin,Monet, Degas,
Sisley,Pissarro, VanGogh, Manet, Corot,Seurat e
molti altrigrandinomi.

L’esposizioneè dedicataa deLibero
(1903–1981), poeta, scrittore,cronista
d’arte, sceneggiatore,direttoreartistico
dellagalleria LaCometa(1935-1938) e
organizzatoreculturale tra ipiù raffinati
del suotempo. Arricchiscono la mostra
unnucleo di ineditimaterialid’archivio
provenientidallaQuadriennalee un
documentario realizzatodaSilvana
Palumbierie prodotto daRai Teche, che
verràpresentatoal pubblicodomenica
23 febbraioalle ore 11.
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina 
Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.05 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce
Antonella Clerici. 

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 64° Festival della 
Canzone Italiana.
Evento. Conduce 
Fabio Fazio, 
Luciana Littizzetto.

00.30 TG1 Notte.
Informazione

01.00 Che tempo fa.
Informazione

01.05 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

01.55 Cinematografo.
Rubrica

02.35 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.10 Zorro.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. Conduce
Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11.
Serie TV 

20.30 Tg2.
Informazione

21.05 Virus - Il contagio 
delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2.
Informazione

23.35 Obiettivo Pianeta.
Rubrica

00.25 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.35 Tornado Warning.
Film Fantascienza. (2012) 
Regia di Jeff Burr. 
Con Stacey Asaro.

01.55 Meteo 2.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.15 Terra Nostra.

Serie TV
16.05 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Rommel.

Film Guerra. (2012) 
Regia di Nikolaus Stein 
von Kamienski. 
Con Ulrich Tukur, 
Benjamin Sadler, 
Thomas Thieme.

23.20 La Superstoria 2014.
Rubrica

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 TG3 Chi è di scena.
Rubrica

01.20 Appuntamento al 
cinema. Informazione

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter.
Serie TV

09.40 Carabinieri 7.
Serie TV

10.42 Sai cosa mangi?
Rubrica

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.32 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

15.45 Zorro. Serie TV
16.15 Splendore nell’erba.

Film Drammatico. (1961) 
Regia di Elia Kazan. 
Con Warren Beatty.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Quarto grado.
Attualità. Conduce 
Gianluigi Nuzzi, 
Alessandra Viero.

23.55 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.57 Power - Potere.
Film Drammatico. (1986) 
Regia di Sidney Lumet. 
Con Richard Gere, 
Julie Christie. 

02.20 Delitti e profumi.
Film Commedia. (1988) 
Regia di Vittorio De Sisti. 
Con Jerry Calà.

03.55 Media Shopping.
Shopping Tv

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 La telefonata di Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.10 Matrix.

Talk Show. 
Conduce Luca Telese.

00.00 Tg5 - Notte.
Informazione

00.19 Rassegna stampa.
Informazione

00.30 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti.

01.04 Uomini e donne.
Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

03.05 Nati ieri. 
Serie TV

06.36 Chante!
Serie TV

06.55 Friends. Serie TV
07.40 Una mamma per amica.

Serie TV
09.30 Everwood.

Serie TV
11.25 Dr. House - Medical 

division 8.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 Dragon ball GT.

Cartoni Animati
14.55 The Big Bang Theory.

Serie TV
15.45 Due uomini e mezzo.

Serie TV
16.30 How I Met Your Mother.

Serie TV
16.55 Nikita.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del crimine.

Serie TV
21.10 Arrow.

Serie TV 
Con Stephen Amell, 
Katie Cassidy, 
David Ramsey, 
Willa Holland, 
Emily Bett Rickards, 
Colton Haynes.

22.50 The Tomorrow People.
Serie TV

00.35 Revolution. 
Serie TV

02.06 Sport Mediaset.
Sport

02.30 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.40 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Il treno.
Film Guerra. (1964) 
Regia di J. Frankenheimer. 
Con Burt Lancaster, 
Jeanne Moreau, 
Michael Simon.

23.45 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.55 Movie Flash. Rubrica
01.00 Gli irriducibili.

Film Drammatico. (1988) 
Regia di Gary Sinise. 
Con Kevin Anderson.

03.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

03.40 La7 Doc.
Documentario

21.10 Inkheart - La leggenda 
di cuore d’inchiostro.
Film Fantasia. (2009) 
Regia di I. Softley. 
Con B. Fraser, A. Serkis, 
E. Bennett, P. Bettany.

23.00 Love & Secrets.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di Andrew Jarecki. 
Con R. Gosling, K. Dunst.

00.45 The master.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di P. T. Anderson. 
Con P. Seymour Hoffman.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Laguna blu: Il risveglio.
Film Avventura. (2012) 
Regia di J. Newsome, 
M. Salomon. Con I. Evans, 
B. Thwaites, D. Richards.

22.35 Stuart Little un topolino 
in gamba.
Film Commedia. (2000) 
Regia di R. Minkoff. 
Con G. Davis, H. Laurie.

00.05 Biancaneve.
Film Commedia. (2012) 
Regia di T. Singh. 
Con J. Roberts, L. Collins.

21.00 So che ci sei.
Film Drammatico. (2010)
Regia di N. Tass. 
Con J. Nesbitt, J. Barrett.

22.50 Separati innamorati.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Toland Krieger.
Con A. Samberg, R. Jones.

00.30 Spanglish - Quando in 
famiglia sono in troppi 
a parlare.
Film Commedia. (2004) 
Regia di James L. Brooks.
Con A. Sandler, T. Leoni.

18.50 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

19.15 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

19.40 Yu-Gi-Oh.
Cartoni Animati

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.10 Fast n Loud.
Documentario

19.05 Container Wars.
Docu Reality

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 MythBusters.
Documentario

22.00 Acquari di famiglia.
Reality Show.

22.55 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

23.50 River Monsters.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV 

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum. Attualità
20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Fino alla fine del 

mondo. Reportage
22.00 Deejay chiama Italia  

- Edizione Serale.
Attualità

23.30 American Horror Story.
Serie TV

DEEJAY TV

18.50 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV

19.20 Scrubs.
Serie TV 

20.15 Modern Family.
Serie TV

21.10 Il Testimone.
Reportage

22.00 Polifemo.
Informazione

23.00 Are you the One? Un 
Esperimento D’Amore.
Reality Show

MTV

RAI 1

20.30:  64° Festival della 
                      Canzone Italiana
Evento con F. Fazio,  L. Littizzetto.  
Esibizione dei 14 big e i 4 cantanti 
della categoria Nuove Proposte.

21. 05:  Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
Protagonisti della puntata gli 
imprenditori che martedì hanno 
riempito a Roma piazza del Popolo.

21.05:  Rommel
Film con U. Tukur.
Il generale Rommel riceve l’incarico al-
l’inizio del 1944 di organizzare la difesa 
tedesca contro lo sbarco in Normandia.

21.15:  Quarto grado
Attualità con G. Nuzzi, A. Viero.
3 donne scomparse, 3 madri che non
avrebbero mai abbandonato i propri 
figli, di questo si parla in questa puntata.

21.10:  Matrix
Talk Show con L. Telese.
In queste ore cruciali per la politica 
italiana Canale 5 terrà aperta una 
finestra sull’informazione in diretta.

21.10:  Arrow
Serie TV con S. Amell.
La lega degli Assassini è sulle tracce 
di Sara e anche la sua famiglia è 
in pericolo. 

21.10:  Il treno
Film con B. Lancaster.
Durante la Resistenza francese un 
ufficiale tedesco carica un treno con 
opere d’arte trafugate. 

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
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SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

Leragazze
scatenate
diQuentin
e lo stuntman
sanguinario

● GRINDHOUSE(2007)Quentin Tarantino, da appassio-
nato cinefilo, rende omaggio ai B movie anni Settan-

ta. Ecco dunque la storia di tre amiche texane abituate a
trascorrere le loro notti per locali, tra un margarita ed

uno spinello. Senza volere, però, le tre ragazze entrano
nel mirino di Stuntman Mike, uno stuntman killer ormai
in pensione che uccide le sue vittime a bordo delle sue
auto.  21.15 PREMIUM CINEMAENERGY

SCELTIPERVOI

ILFILMDI OGGI
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MASSIMODEMARZI
TORINO

Trabzonsporbattuto2-0
ApreOsvaldoallaprimarete
inbianconero,chiudePogba
nel finale.Qualificazione in
bancaancheconil turnover

OSVALDO-POGBAELAJUVEVA.Questa volta la Signo-
ra non viene bocciata all’esame di turco, anche se il
successo sul Trabzonspor è stato più sofferto del
previsto: decisivi il primo gol bianconero di Pablo
Daniel Osvaldo e il raddoppio di Pogba nei minuti di
recupero, rete che permetterà agli uomini di Conte
di affrontare con maggiore serenità la trasferta di
settimana prossima a Trebisonda. A dicembre, sot-
to una inusuale nevicata, a Istanbul la Juve perse
partita e qualificazione agli ottavi di Champions con-
tro il Galatasaray, stavolta sarà sufficiente anche
una sconfitta col minimo scarto per passare il turno
in Europa League e affrontare poi la Fiorentina in
un derby che si annuncia caldissimo.

Il pensiero del derby vero, quello di domenica
contro il Toro, ha però convinto Antonio Conte a
fare un moderato turnover, dando la sensazione
cheper la Juve la gara più importante fosse la prossi-

ma di campionato e non l’impegno internazionale.
Certo i bianconeri hanno sprecato molto, nel primo
tempo con Isla e due volte con Tevez (il cui digiuno
europeo sta assumendo proporzioni inquietanti, vi-
sto che la sua ultima rete risale al 2009 quando gio-
cava ancora nello United), alcune rinunce sono sta-
te determinate da guai fisici (Barzagli e Chiellini),
ma quelle per scelta tecnica hanno pesato. Osvaldo
ha segnato il gol vittoria, ma è stato lanciato verso il
portiere del Trabzonspor da un fortuito rimpallo,
per il resto l’ex romanista ha fatto rimpiangere il
miglior Llorente (in campo nel finale), così come
Marchisio ha viaggiato con una marcia in meno ri-
spetto ai ritmi che garantisce Vidal, anche se ha fat-
to bene da esterno, quando il cileno ha preso il po-
sto di Isla a metà ripresa. Anche in Europa League,
però, si è vista una Juve meno sicura e autoritaria
rispetto a quella che in serie A macina quasi tutti gli
avversari, un film già visto in Champions. Il Trab-
zonspor vale la metà del Galatasaray, eppure ha co-
munque fatto soffrire la Juventus pur trovandosi
sotto già dopo un quarto d’ora. Certo, nel ritorno
non potrà continuare ad essere così rinunciatario,
ma è anche vero che i turchi il pareggio lo avevano
trovato al minuto 70, ma la rete di Olcan è stata
annullata perché sul cross di Erdogan per il giudice
di porta la palla era uscita (anche se le immagini tv
sono state tutt’altro che esaustive). Nel finale molti
juventini sembravano in debito di energie, in modo
particolare Pogba e Pirlo, il Trabzonspor però lo ha
capito tardi e ha costretto Buffon solo a una parata
su una conclusione dalla lunga distanza. La Juve,
che per un tempo era stata padrona assoluta del
gioco, creando numerose occasioni, ha chiuso in af-
fanno, sbagliando tantissimo e con alcuni giocatori
impauriti, anche se al 90’ il palo ha negato il 2-0 a
Pogba, che poi ha trovato la rete della sicurezza nel
recupero. Al di là del risultato, però, certi timori del
suo allenatore non erano infondati: il Torino, il ritor-
no col Trabzonspor e la sfida contro il Milan diran-
no se i bianconeri hanno ancora birra in corpo o
devono temere il tour de force che li attende da qui
a fine marzo.

COME AI TEMPI DELLA GUERRA FREDDA E DEL GELO TRA
URSSEUSA.COMEAMONACO‘72, ILCANESTRODIBELOV
E LA SCIA INFINITA DI POLEMICHE E VELENI CHE ANCORA
ADESSO, SE CHIEDETE A UN AMERICANO, ve li sputa in
faccia come fosse ieri. I giudici del pattinaggio di
sochi 2014 riportano indietro le lancette dell’orolo-
gio ai tempi in cui lo sport era politica e chi poteva,
ogni volta che poteva, si arrangiava. Anche per que-
sto, alla fine, l’impresa di Carolina Kostner è anco-
ra più grande. La sua medaglia di bronzo alla terza
Olimpiade, dopo Torino e Vancouver, dopo pro-
messe e cadute, lacrime e sorrisi, è un premio a chi
non molla. Il suo esercizio di ieri sera nella finale
della gara a figura libera, perfetto e appassionato,
era però nient’altro che il minimo sindacale neces-
sario, in una prova condizionata e orientata da una
giuria che, in confronto, sono acqua di rose certi
verdetti al Festival di Sanremo in cui hanno fatto
l’alba a discutere e accapigliarsi. Adelina Sotniko-
va, la campionessa di casa, è una fuoriclasse dei
pattini e, dal punto di vista tecnico, è stata anche
forse superiore a Carolina. Ma la sua medaglia
d’oro è uno scippo in piena regola. Un incredibile
colpo basso per la Yuna Kim, la medaglia d’oro di
Vancouver, predestinata a fare il bis anche in Rus-
sia dopo un’altra esecuzione da divina delle lame.
Perché ci sono i fuoriclasse e ci sono i miti. Ci sono

pochi campioni e ci sono, ancora meno, quelli che
nascono una volta ogni secolo, o giù di lì. La corea-
na, appunto, è nel club delle migliori ogni epoca,
dove c’è per esempio Katarina Witt, un’altra che -
per coincidenza - lo sport ai tempi del Muro lo ha
vissuto sulla propria pelle. Lo ha dimostrato anche
in questa finale, dopo un programma corto comun-
que da manuale del pattinaggio. Non è bastato per
vincere, non è stato sufficiente per ripetere la not-
te canadese del 2006 in cui ha stracciato tutti i re-
cord con un punteggio finale di 228,56. Senza riva-
li per chiunque, ma non per la giuria di Sochi che
assegna alla Russia l’unica medaglia che mancava
nel suo medagliere olimpico, mettendo però un’al-
tro segno particolare in un’edizione dei Giochi che
di certo non passerà alla storia come la più pulita e
trasparente.

Succede tutto nell’ultimo barrage, quando en-
trano sulla pista le prime della classe. Fino a quel
momento sono in testa due giapponesi, Mao Asada
e Akiko Suzuki. La prima, per dire l’orgoglio del
Sol Levante, è risalita dal 16° posto al sesto, alla
fine. Il meglio deve ancora venire, però. E comin-
cia con la bambina prodigio Yulia Lipnitskaia che
con uno sfolgorante costume rosso fa tutto molto
bene, ma non abbastanza, anche perché cade rovi-
nosamente in uno dei salti del suo programma.
Che aria tiri dalle parti della giuria, però, lo si capi-
sce subito perché la ragazzina di Ekaterinburg,
una sicura stella nel firmamento dei prossimi anni,
balza misteriosamente avanti alla campionessa
mondiale Asada. Tocca a Carolina, col suo body
nero e le note del Bolero che fanno calare sullo
Skating Palace di Sochi un’atmosfera diversa. Ca-
rolina, se possibile, migliora la sua esecuzione del
giorno precedente, nel programma corto, dove era
stata elegante, decisa e precisa. Una prestazione
tutta di un fiato, senza perdere un grammo di con-
centrazione. Finisce tra gli applausi, contenta. Pun-

teggio 216,73, il più alto di sempre. Si tocca il cuo-
re, sorride commossa. Sente di aver fatto un altro
passo storico in una carriera da zarina. Sa di aver
un piede sul podio. Ma è ancora tutto da capire su
quale gradino. Tocca a due americane, Gracie
Gold e Ashley Wagner. La prima chiude con
205,53, lontana dalla zona medaglie. Ma, col sen-
no di poi, sarebbe stato molto difficile per lei en-
trarci. Poi il pasticcio olimpico. Adelina Sotnikova
scavalca Carolina con un 224,59 anche troppo ge-

neroso, rispetto alla Kostner, perché nelle
“components”, la parte interpretativa che insieme
alla tecnica fa il punteggio finale, l’azzurra è di una
spanna sopra a tutte, tolta Yuna Kim, compresa la
russa. Da un argento discutibile ad un oro usurpa-
to, perché alla fine dell’esibizione della coreana si
vede in mondovisione il suo viso impietrito a legge-
re il verdetto finale (219,11). Esplode l’incredula
gioia di Adelina, Carolina le fa i complimenti: lei,
nella storia, ci è entrata dalla porta principale.

L’Europa
èminore
malaJuve
nonbrilla

GIANNIPAVESE
ELFSBORG

3-1acasadell’ElfsborgLa
difesa inaffanno, laqualità fa
ladifferenza.Passiavantiper
MarioGomezegiàsipensa
allasfidaconibianconeri

SPORT

È UN OTTAVO DI FINALE GIÀ SCRITTO, È UN OTTAVO DI
FINALEVERSOILQUALELAJUVENTUSHAFATTOUNPAS-
SO DECISO, E LA FIORENTINA NE HA FATTO UNO DECISI-
VO. I viola s’impongono per 3-1 nella freddissima
casa dell’Esbjerg nell’andata dei sedicesimi di fina-
le, ipotecando il passaggio al prossimo turno di
Europa League. Che sarà fascinoso, sarà la parti-
ta più attesa dai tifosi della Fiorentina, la più diffi-
cile: quella - appunto - contro la Juventus. Dopo le
partite di ieri, la doppia sfida con i bianconeri è
molto più vicina, e cadrà proprio a cavallo del ma-
tch di campionato: tre volte in sette giorni, roba
forte.

In Svezia il compito era fattibile, il pronostico
era viola, ma la squadra di Montella è stata più
autorevole e piacevole del previsto, lasciando alle
spalle l’appannamento recente in campionato e
ritrovando la marcia di coppa, come d’autunno,

quando dominò il girone con 5 vittorie su 6 parti-
te. Tutte nel primo tempo le reti dell’incontro: Fio-
rentina a segno con Matri all’8’, Ilicic al 15’ e Aqui-
lani su rigore al 37’, conquistato da Matos (forse il
migliore in campo) con un’irresistibile azione per-
sonale. Per l'Esbjerg momentaneo pareggio di Pu-
sic al 10’, su una distrazione di Roncaglia.

Vantaggio dunque rapido dei viola, grazie ad
un gol-capolavoro di Matri: stop da campione in
piena area e portiere fulminato. Dopo il vantaggio
la Fiorentina abbassa la guardia e viene subito rag-
giunta dall'Elfsborg, un minuto dopo, con la rete
di Pusic, e gli svedesi capiscono che senza rodri-
guez quello è il reparto più debole degli ospiti.
Ogni volta che attaccano, Neto si preoccupa (e sba-
glia un paio di uscite). Ma la Fiorentina scava la
differenza con il palleggio e la qualità. Meno azio-
ni, ma tutte importanti. Il nuovo vantaggio viola è
firmato da Ilicic, poi il rigore, e un palleggio insisti-
to per chiudere il primo tempo con il bottino giu-
sto.

Nel secondo tempo si rivede Mario Gomez, la
punta tedesca entra al posto di Matri al 54’. Mon-
tella vuole far riprendere confidenza col campo al
suo bomber, che, ovviamente, non ha ancora i 90'
nelle gambe. Appena entrato, il panzer viola impe-
gna subito Dubravka: due passi in area avversaria
e bolide di destro che il portiere respinge ma non
trattiene. Montella fa riprendere fiato anche a Ma-
ti Fernandez, protagonista di una partita ordinata
e sempre attento a centrocampo, dove è capace di
giocate di grandi qualità. Al suo posto, al 65', en-
tra Bakic, un altro centrocampista, corsa e qualità
in campo. Gli ospiti, a questo punto, cominciano a
risparmiare energie preziose per il campionato,
lasciano il pallino del gioco ai danesi e si limitano
a difendersi in modo ordinato ed ha gestire il pos-
sesso del pallone a centrocampo, per poi ripartire
in contropiede quando c'è la possibilità. In campo
anche Pizarro, specialista nell'addormentare le
partite e nel gestire il pallone, fuori Aquilani: un
po' di riposo per il centrocampista, autore di un'ot-
tima prestazione.

LaFiorentina
hagiàchiuso
ilconto
Matri, chegol

Finalmente
Carolina, il bronzo
piùdolcechec’è
Ottavamedagliadalla Kostner
Oro«regalato»allaSotnikova

Carolina Kostner impegnata nell’ultima prova della sua splendida Olimpiade FOTO LAPRESSE

Nella finaledipattinaggio
afigura libera l’azzurracentra
l’obiettivoolimpico, lagara
stravoltadalverdetto
in favoredellapadronadicasa

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRrighi
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